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LA NASCITA 
 
Se oggi esaminassimo la storia di questo istituto di credito, 
ancorché piccolo, soltanto attraverso i numeri della contabilità e 
dei bilanci, ne verrebbe fuori una elencazione arida che non 
lascerebbe spazio alla conoscenza vera di un’impresa di uomini 
che hanno lottato con grande fatica alla costruzione di una 
azienda che cercava di migliorare le condizioni di vita dei 
contadini e degli artigiani di un paese povero, pieno di braccianti 
che vivevano una realtà sociale vicina a quella più grande di una 
città come Trapani, realtà urbana con un porto storico 
antichissimo, ricca di commerci e di attività legate al mare, quel 
mare mediterraneo dove avevano navigato fenici, greci, romani e 
arabi. 
 

 
 
Paceco è un paese contadino che si estende per la maggior parte 
in pianura, contornato da una serie di timponi di origine morenica, 
alti dai 50 ai 150 metri sul livello del mare, e  costituisce la porta 
iniziale di vaste distese del latifondo e tuttavia dal punto di vista 
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viario presenta, rispetto ad altri, più agevoli condizioni per un 
rapporto con il territorio agricolo circostante. Pur rappresentando 
un piccolo centro comprensoriale, è vissuto in una condizione di 
sudditanza con la vicina città capoluogo. Ancora nel 1952, dopo 
l’inchiesta parlamentare sulla miseria, venne fuori una stima 
percentuale sulle famiglie meridionali che venivano considerate, 
per una buona metà,  “misere e disagiate”. E questa stima già era 
largamente migliorativa rispetto a quelle condizioni di lavoro e di 
vita che avevano registrato gli studiosi e sociologi del latifondo 
nei primi decenni del novecento. Paceco non è differente dalle 
migliaia di paesi meridionali studiati e visitati da sociologi e 
viaggiatori stranieri.  
Per secoli la vita era stata immutata ed immobili erano stati i suoi 
costumi e le sue usanze. Dalle proprie abitazioni muovevano gli 
uomini ogni giorno ancora in piena notte ed in molti casi prima 
dell’alba. Con il mulo o l’asino, molto più raramente il cavallo, si 
muovevano per raggiungere, dopo lunghe ore di cammino, il 
pezzo di terra o la vigna da coltivare. Ed il più delle volte il 
pezzetto di terra o la vigna, si trovavano nelle parti più 
improduttive della distesa coltivata del latifondo o feudo, come si 
diceva un tempo, riferendosi alle immense distese ex nobiliari, o 
sui fianchi delle terre “rampanti” (o incolte) dei timponi 
circostanti, certe volte situati lungo i margini secchi dei torrenti, 
del tipo della Cuddia che assumeva diversi toponimi prima di 
arrivare al mare, dopo il tratto detto di “Birgi”. L’ora notturna 
della partenza dei contadini era quella di maggior traffico e di 
maggior movimento per il paese. E durante il giorno il paese 
appariva invece quasi completamente svuotato e sonnolente e si 
rianimava al tramonto quando era l’ora del rientro a casa dei 
contadini che ritornavano dal Bordino o dalla piana lungo lo 
stradone del bevaio o “biviratura” come veniva chiamato in 
dialetto. Ma uno sconvolgimento si sarebbe abbattuto sul paese 
verso la fine del secolo XIX, un secolo lungo pieno di rivoluzioni 
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e di mutamenti profondi. L’episodio dei Fasci Siciliani segna una 
cicatrice, apparentemente poco visibile, sul tessuto sociale del 
paese, direi con una frase più cruda, sulla carne dei contadini, dei 
braccianti e sugli apostoli, sui predicatori del nuovo ordine 
sociale, prime vittime dopo quel “processo imperfetto” che segnò 
la loro vita. Guardare la fotografia di Giacomo Montalto dal 
carcere di Viterbo, lascia un segno nell’anima, non si riesce a 
dimenticare. E poi venne il tanto celebrato sciopero contadino 
dell’ottobre del 1901, per il rinnovo dei contratti agrari, con il 
movimento di migliaia di uomini che vanno lungo lo stradone che 
porta al capoluogo dal paese, il cui paesaggio è tanto celebrato da 
alcune cartoline illustrate, che proprio agli inizi del secolo  
cominciano ad essere spedite per la prima volta.  
 

 
 
Con l’avvento del nuovo secolo e la nascita nel paese di una 
nuova forza politica, quella del partito socialista, si aprirà uno 
scenario particolarmente intenso di lotte per l’aggregazione dei 
contadini, il cooperativismo a cui veniva assegnata la funzione di 
strumento per la risoluzione dei conflitti agrari. Sarà un 
proliferare di cooperative agrarie (Paceco,1901) e di casse agrarie 
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cooperative per agevolare soprattutto il credito agrario in nome 
collettivo (Paceco SS.Crocifisso 1907 unica nata all’interno del 
movimento cattolico, Paceco G.Drago di Ferro 1911 ad indirizzo 
radical democratico, Dattilo Cassa agraria cooperativa 1911,  
Xitta Cassa agraria cooperativa 1913). Oggi unica sopravvissuta è 
la Cassa Agraria Cooperativa “Libertà” di Paceco sorta nel 1915, 
divenuta poi Cassa Rurale ed Artigiana. 
 

 
 
La guerra mondiale blocca per alcuni anni l’inizio delle attività 
creditizie della banca. Non c’è traccia di iniziative, il paese aveva 
vissuto in attesa del ritorno dei suoi figli dal 
fronte. Molti non tornarono più ed  il segno 
distintivo di queste povere case del paese era 
il nero del lutto appeso alle porte. I registri 
delle Assemblee e dei Consigli di 
Amministrazione hanno inizio con la data 
del 19 dicembre del 1919 ed i verbali sono 
stati tutti scritti da Pietro Grammatico, ormai 
ritornato dal fronte bellico e che nell’ottobre 
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dell’anno successivo sarà eletto Sindaco e poi Consigliere 
provinciale. Il problema che si acuì con il ritorno dalla guerra fu 
quello dell’annona; il rincaro dei prezzi degli alimenti costituì 
l’afflizione maggiore che i sindacati ed i partiti presentarono 
periodicamente alle autorità prefettizie. I socialisti che 
costituiscono la componente totale delle assemblee nonché dei 
consigli d’amministrazione gestiscono gli spacci che dovranno 
servire da argine contro la speculazione granaria degli 
accaparratori, ma non esistono tracce di un archivio che sembra 
sia andato distrutto con la distruzione dei magazzini di via 
Marsala. Si sa soltanto che il primo presidente gestiva questo 

spaccio comunale dove ogni giorno 
si recavano a chiedere i poveri del 
paese. Tuttavia nell’assemblea 
straordinaria del 27 marzo 1921 in 
cui si dovrà procedere ad alcune 
modifiche ed aggiunte allo Statuto 
sociale, sono presenti 103 soci e 
presiede Giacomo Spadola, 
presidente. Si dà lettura d’una 
lettera inviata dalla Commissione 
provinciale per la revisione delle 
cooperative e degli Enti di consumo 

per la concessione dei generi requisiti dal Governo e si domanda 
giustamente che una parte degli utili venga distribuito ai 
consumatori. L’assemblea che ancora vive i postumi della grande 
guerra, “convinta della necessità di apportare le chieste modifiche 
allo Statuto e dopo avere esaminato l’art.3 con voti 101 favorevoli 
e 2 contrari, autorizza il Consiglio d’Amministrazione a istituire – 
tenendo una gestione distinta e separata ed impiegando i capitali 
necessari – uno o più spacci di generi di consumo e delibera di 
modificare l’articolo 25 nel modo seguente: «Fino a quando il 
fondo sociale non sarà ritenuto dall’assemblea generale dei soci 
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sufficiente ai bisogni sociali saranno ad esso devoluti tutti gli utili 
meno quelli provenienti dalla gestione dei generi di consumo che 
dovranno essere distribuiti come segue: il 30% al Fondo di 
riserva, il 25% ai consumatori soci e non soci in ragione degli 
acquisti fatti; il 25% ai fondi di cui all’art.2 lett. f.; e il 20% al 
fondo di previdenza del personale».  
Nel 1921 saranno ammessi 88 nuovi soci e 59 nell’anno 1922. 
L’attivo di bilancio al 30 settembre 1920 è  di £ 10.885,25 mentre 
i depositi ascendono al totale di £ 10.100.  
La configurazione delle cariche sociali è costituita da una 
larghissima parte di soci di provenienza ideologica della sinistra 
socialista, mentre tra gli arbitri della società figurano personaggi 
come l’avv. Stefano Pellegrino marsalese, l’avv. Michele Alcamo 
e l’ing. Sebastiano Bonfiglio ericino. Il 18 aprile 1921 la cassa 
viene iscritta alla Federazione Provinciale dei Lavoratori della 
terra.  
Gli eventi che seguiranno saranno cruciali per la storia della 
Cassa agraria, della Cooperativa, del Comune e di tutto il 
territorio. Non ci sarà scampo, i mutamenti saranno 
consequenziali alla presa del potere da parte del fascismo. E’ la 
storia di un dramma politico che durerà due decenni, il cosiddetto 
ventennio che costringe le menti più aperte e democratiche del 
paese a tacere per sopravvivere, per non morire. 
Il primo evento drammatico che si presenta ai lavoratori è quello 
dell’occupazione dei feudi nell’ormai cosiddetto “biennio rosso” 
(1919-1920). L’occupazione delle terre aveva costituito una 
spinta, un impulso a costruire una programmazione alternativa a 
quella del blocco degli agrari, all’interno del quale il ruolo di 
assistenza e conservazione degli  interessi della proprietà terriera 
si era innestato, inserito in maniera determinante l’azione 
repressiva della mafia. 
Si susseguono le minacce verbali e scritte di cui già si è tanto 
storiograficamente parlato, soprattutto contro Pietro Grammatico 
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ed i suoi seguaci e che conducono a 
quelle morti spietate  dei giovani figli 
di Giacomo Spadola e 
successivamente  del segretario della 
Cooperativa agricola, Nino Scuderi, 
consigliere comunale, e poi 
dell’agronomo Sebastiano Bonfiglio, 
sindaco di Erice.  
Il 6 agosto 1922 il Consiglio 
d’Amministrazione, delibera di 
nominare a Segretario della Cassa la 

Signora Antonina Gigante vedova Scuderi con lo stipendio di lire 
1000 annue con entrata in servizio dal 1 settembre. Ninetta 
Gigante era la vedova del consigliere comunale Nino Scuderi, 
ucciso nel febbraio di quell’anno dalla mafia degli agrari. E’ la 
prima assunzione pubblico-privato, in Italia, di un familiare di una 
vittima della mafia. Tuttavia dall’esame dei registri deliberativi 
del Consiglio, in data 12 novembre 1923, in seguito alla richiesta 
della Società Agricola Cooperativa di Paceco, “in considerazione 
che l’aiutare un’istituzione avente lo stesso programma della 
Cassa è un dovere di solidarietà, si autorizza il Presidente a potere 
firmare un effetto a favore della Banca Sicula di Trapani per lire 
50.000 il cui netto ricavo andrà a beneficio della Società Agricola 
stessa”. Gli effetti a favore della Società Agricola Cooperativa si 
susseguiranno anche nell’anno successivo per cifre considerevoli. 
Prima della fine dell’epopea socialista della Cassa, che possiamo 
datare al 1926, si nota dall’esame dei bilanci che l’istituto gode di 
larga fiducia presso i risparmiatori del paese e dei contadini, tanto 
che alla data del 30 settembre 1925, chiusura di bilancio, i 
depositi che nel 1924 avevano raggiunto la notevole cifra di £ 
99.567,05, sarebbero raddoppiati raggiungendo la complessiva 
cifra di £ 201.247,30. 
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L’attivo, pertanto, nell’assemblea del 25 dicembre 1925, era 
costituito, alla chiusura di bilancio del 30 settembre, di £ 
209.575,75 e la voce delle spese di £ 18.352. Nel quinquennio 
1920-1925 l’attivo di bilancio della Cassa era salito di ben venti 
volte rispetto alla somma iniziale di £ 10.000 circa. 
Gli aiuti ripetuti alla Cooperativa agricola di Paceco ed a quelle 
del circondario, da parte del Consiglio d’Amministrazione, 
sarebbero stati il canto del cigno della cooperazione nell’agro 
pacecoto? Sembrerebbe di si, se si considera che di li a poco le 
istituzioni gloriose del movimento contadino sarebbero state 
chiuse, sigillate dall’avvento del fascismo che già aveva sciolto il 
consiglio comunale di Paceco nel 1923 ed inviato un commissario 
prefettizio nella persona del  cav. rag. Giovanni Ala.  
Dal 9 al 15 dicembre del 1923 avvenne, pertanto, la decisione 
prefettizia di sciogliere il Consiglio Comunale di Paceco. 
Trattavasi di una «morte» preannunciata da tempo. Sta per 
iniziare il regime e le sue atrocità. Non ci sarà più spazio per una 
democrazia di alcun tipo, il battage sull’approvazione del Bilancio 
comunale del 1923 fu una scusa prefabbricata a tavolino per 
distruggere tutte le conquiste che i lavoratori pacecoti e 
soprattutto il socialismo a Paceco aveva costruito con fatica in 
trent’anni di battaglie e di lotte, all’insegna della cooperazione, 
contro il latifondo e le classi abbienti della vicina città che presto 
si  barricheranno  all’interno del fascismo locale, diviso tra gli 
avanguardisti della prima ora ed i fascisti della seconda ondata, 
quella dei sopravvenuti per le mutate condizioni di 
consolidamento del regime. 
Il nuovo quinquennio si aprì con le dimissioni presentate in 
Consiglio dal consigliere Giacomo Spadola. Il Consiglio è 
costretto ad accettare queste dimissioni in conseguenza delle 
mutate condizioni politiche del paese e lo Spadola sarà sostituito 
dal socio Francesco Paesano - Laudicina. La ragione vera di 
queste dimissioni  va ricercata nell’ammonizione ricevuta dallo 
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Spadola proprio in quell’anno, come si evince dai giornali 
dell’epoca. Due anni dopo verrà ammonito anche il Grammatico 
che tuttavia rimane alla guida della direzione della banca, forse 
con la promessa di rimanere in sordina con un profilo basso, 
anche per essere l’unico dirigente che conosceva i meandri 
dell’istituzione ed essere capace, pertanto, di farne funzionare le 
attività burocratiche e creditizie.  
La Cassa in quell’anno inizia la sua attività di beneficienza con 
l’adesione all’invito rivoltole dal Comitato Pro Asilo Infantile ed 
autorizza il Presidente a rappresentare la Cassa nelle riunioni che 
saranno tenute. Sottoscrive la somma di £ 1500 al Prestito del 
Littorio e concede un sussidio al Patronato Scolastico. 
Ma è proprio nell’anno sociale 1926, nella seduta del 24 ottobre, 
che il Consiglio autorizza il Presidente a potere iniziare e 
condurre a fine le procedure contro un gruppo di soci morosi nei 
riguardi della Cassa, fra i quali è da notare la stessa Società 
Agricola Cooperativa. Lo autorizza anche a procedere con 
ipoteche su case e fabbricati vari. 
E’ la prima volta che avviene un simile procedimento che assume 
la veste di uno sconvolgimento, voluto sicuramente dal regime. 
Ed il 31 ottobre si procede anche a decretare la decadenza di 
alcuni soci che non avevano ottemperato ad alcuni obblighi 
sociali; nel contempo vengono ammessi molti nuovi soci in 
quanto per ottenere un prestito era d’obbligo chiedere di essere 
ammessi nella compagine sociale. Infine l’anno 1926 si chiudeva 
con una decisione del 21 novembre del Consiglio che volendo 
inquadrare la propria azione cooperativa nell’ambito nazionale, 
deliberava di aderire all’Ente Nazionale della Cooperazione e 
s’impegnava a sottoporre la predetta deliberazione 
all’approvazione della prossima assemblea dei soci per la ratifica 
dell’adesione e per l’eventuale modifica dello Statuto. 
Il 1927  vede titolari del collegio sindacale personaggi notevoli 
graditi al regime come il medico Colomba, il maestro Safina, 
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segretario del partito nazionale fascista e l’ing. Salvatore Asta che 
poi sarebbe divenuto alla fine del ventennio l’ultimo delegato 
podestarile.  
La composizione amministrativa 
vede profilarsi, tra gli altri, figure di 
spicco come il fedelissimo Salvatore 
Pellegrino, socio della prima ora e 
uomo di larga stima delle gerarchie 
trapanesi, ed il commerciante di 
legnami Nino Valenti che poi alla 
fine del ventennio costituirà un 
elemento di fiducia della nuova 
amministrazione comunale del 
Blocco del popolo. Valenti sostituirà, 
al Comune, anche l’onorevole 
Grammatico, chiamato alla Camera dei Deputati e poi al Senato a 
rappresentare il suo partito nella Sicilia occidentale. Tra gli arbitri 
designati l’avv. Michele Alcamo, il prof. Ignazio Marrone ed il 
commissario prefettizio e podestà Matteo Gervasi, che 
successivamente dopo aver amministrato il Comune, entrerà in 
crisi con il Partito nazionale fascista, durante le battaglie interne 
per il predominio delle varie correnti. 
Nella seduta del 13 marzo 1927 il Consiglio, in ottemperanza alle 
disposizioni della nuova legge sindacale, deliberava di aderire alla 
federazione nazionale fra le Casse Rurali, Agrarie ed Enti 
Ausiliari. 
Un altro passo avanti verso la fascistizzazione dell’Ente che ormai 
periodicamente veniva controllato dagli ispettori del Banco di 
Sicilia. 
Nella primavera la Cassa decise di fare eseguire il primo impianto 
elettrico negli uffici e provvide contemporaneamente ad un nuovo 
arredo, mentre deliberava di nominare l’avvocato Melendez di 
Trapani per le procedure contro i morosi.  
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Alla fine del 1927 la Cassa acquistò, per la somma di £ 31.200 un 
terreno ed un fabbricato in contrada Costa di Mandorla (odierna 
via Marsala) , al fine di collocarvi dei magazzini atti all’impianto 
di tutti quegli spacci di cose utili all’agricoltura, indicati nello 
Statuto Sociale.  
 
Nella seduta del 18 marzo 1928 la Cassa aderì alla proposta del 
Comitato  costituitosi per l’offerta di una pergamena al Grande 
Ufficiale Ignazio Mormino, in occasione della sua riconferma a 
Direttore Generale del Banco di Sicilia. 
Il 22 aprile si diede un contributo di £ 8 per la festa celebrativa 
del Pane. La Cassa operava commercialmente  a favore dei 
contadini e dei cittadini, pertanto, acquistò 5 quintali di semola 
glutinata e ne stabilì il prezzo di vendita al pubblico che era di £ 
115 al quintale e ciò per disfarsene al più presto dato il caro costo 
raggiunto a causa dell’enorme nolo ferroviario. Si operarono 
diversi svincoli di depositi, riducendo il tasso di interessi al 5%.  
L’11 giugno il Consiglio autorizza il Presidente a potere svolgere 
tutte le pratiche necessarie per l’acquisto di 1500 quintali di 
perfosfato minerale 14/16 e di 250 quintali di solfato ammonico. 
Nel contempo il Consiglio autorizzò il Presidente per le pratiche 
necessarie alla costruzione di un magazzino per la lavorazione del 
concime, e ne sarà  direttore dei lavori l’ing. Antonino Basiricò. Il 
1 luglio il Consiglio stabilì che i viaggi per il trasporto del 
materiale da costruzione per il nuovo magazzino venissero pagati 
come segue: 1. Trasporto di acqua dalla Xitta a £ 4.50 per 
viaggio, trasporto acqua dal bevaio a £ 2,75, trasporto acqua dalla 
Seniazza a £ 2,50, trasporto calce, cemento e pozzolana a £ 8, 
trasporto breccia da San Giovannello a £ 10, trasporto pietra da 
Sciarotta a £ 3, trasporto chiappe e pietra da Verderame a £ 5. 
Nella seduta del 9 settembre il Consiglio deliberò di aderire alla 
costituenda Unione Provinciale Agricola Trapanese, autorizzando 
il Presidente a firmare il relativo atto di costituzione, 
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sottoscrivendo il pagamento di n. 2 azioni del valore di £ 100. 
L’Unione si proponeva la tutela del movimento Cooperativistico 
della Provincia e lo sviluppo degli acquisti collettivi di tutto 
quanto potesse occorrere all’agricoltura. Si comprò inoltre un 
ventilatore per £ 114,90 e si conclusero i lavori della costruzione 
del magazzino di via Marsala con la sistemazione del piazzale 
davanti il fabbricato. Alla fine di settembre, in considerazione 
dello sviluppo assunto dalla Cassa, si ritenne necessario assumere 
un Assistente per la miscela e distribuzione dei concimi.  
Il Consiglio stabilì i seguenti prezzi per il trasporto del concime: 
 
1. dalla stazione di Paceco al magazzino £ 7 per ogni viaggio; 

2. dalla banchina di Trapani al magazzino £ 1,50 per ogni 
quintale; 

3. per la discarica del concime dai carri al magazzino £ 0,90 per 
ogni carro; 

4. la paga degli uomini addetti alla miscela del concime in £ 15 
giornalieri. 

La Cassa in data 14 ottobre provvide ad una transazione con i 
Soci Spadola Salvatore fu Vincenzo e Pellegrino Mario fu 
Antonino per un debito pregresso ed insoluto. E’ il primo caso di 
vertenza debitoria. Salvatore Spadola, emigrato in Tunisia, aveva 
venduto la sua casa ed il ricavato venne incassato in conto del suo 
dare. Nel contempo era disposto a vendere un piccolo 
appezzamento di terreno di proprietà del figlio, mettendo il 
ricavato della vendita a disposizione della Cassa. Viene precisato 
che il figlio è morto in America e che gli eredi erano disposti a 
saldare il debito con il ricavato della vendita d’una casa in parte di 
proprietà del defunto. Poiché non è possibile ricavare di più, il 
Consiglio deliberò di accettare per l’intera estinzione del debito di 
Spadola Salvatore fu Vincenzo  la somma di £ 3100, restando a 
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carico della Cassa le spese giudiziarie sostenute in £ 512,45  e per 
il debito di Pellegrino Mario fu Antonino la somma di £ 3200. 
Viene stabilito il prezzo di vendita del concime: 
Concime per fava £ 30 il Q.le, Concime per grano £ 50 il Q.le, 
Solfato ammonico  £ 120 il Q.le. 
A credito : 
Concime per fava £ 33 il Q.le. Concime per grano £ 54 il Q.le  
Solfato ammonico £ 130 il Q.le  Tali prezzi venivano ridotti di £ 3 
il q.le in favore di coloro che avrebbero portato i sacchi. 
Nella seduta del 4 novembre il Consiglio deliberò di acquistare 
dalla Società Agricola Cooperativa di Paceco il solfato ammonico 
a £ 97.50 per Q.le franco vagone Palermo-Porto. Si stabilì che il 
salario dell’impiegato Barbera Salvatore venisse fissato in lire 
200 mensili ed il salario del messo in lire 180 mensili.  
Il Consiglio, viste le richieste della Cassa Agraria Cooperativa 
“L’aratro” di Guarrato e del Consorzio Agrario Cooperativo  di 
Paceco, deliberò di acquistare quintali 300 di perfosfato 12/16  
della Unione Agricola provinciale trapanese, al prezzo di £ 23.45 
il Q.le  franco vagone Trapani.  
Il 16 dicembre la Cassa assunse il servizio di Corrispondenza e di 
rappresentanza del Banco di Sicilia ed autorizzò il Presidente a 
potere stipulare e firmare i relativi contratti. Si acquistò la prima 
macchina da scrivere, una Olivetti per il prezzo di lire 2000 
pagabile a quattro mesi dalla consegna. Il Consiglio infine, vista 
la richiesta della Cassa Rurale “SS. Crocifisso”, deliberò di 
prestarle  n. 10 quintali di solfato ammonico .  
Fra gli arbitri della compagine sociale venne nominato nel 1928 il 
prof. Giovanni Blunda, farmacista, podestà del Comune. 
Nella seduta del Consiglio del 17 febbraio 1929 si approvò il 
rendiconto delle spese per la costruzione del magazzino, il cui 
costo totale fu di £ 9896,00.  Alla fine di aprile venne acquistata 
la prima cassaforte che venne offerta in contanti al prezzo di £ 
3000 dalla Ditta Stanzini di Napoli con trasporto franco stazione 
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ferroviaria di Paceco. Ai primi di maggio vennero concessi 
prestiti di £ 5000 alla Cassa agraria cooperativa “L’aratro” di 
Guarrato e di £ 2200 alla Cassa agraria cooperativa di Loco Forte 
(Locogrande) ed alla fine di settembre viene accordato un prestito 
di £ 6.000 alla Cassa agraria cooperativa di Napola. Il 9 febbraio 
il Presidente con rincrescimento prese atto delle dimissioni dalla 
carica di Consigliere del Sig. Policani Giovanni, sarto, 
personaggio molto noto nel paese. Il Consiglio autorizzò il 16 
marzo il Presidente a dare l’adesione della Cassa alla Federazione 
Nazionale delle Cooperative sottoscrivendo anche l’abbonamento 
al “Lavoro Agricolo Fascista”.  
Nell’anno 1930 furono ampliati tutti i servizi per 
l’approvvigionamento dei concimi, sementi scelte, zolfi in modo 
che i soci, usciti da un pessimo raccolto, avrebbero potuto trovare 
tutto ciò che a loro occorreva per il nuovo anno colonico. 
L’Assemblea autorizzò l’Amministrazione a potere assumere 
degli impegni fino alla somma di £ 2.000.000 e ad accettare dei 
depositi per lo stesso importo, limitandosi a concedere dei prestiti 
ai Soci per un massimo di £ 15.000, attenendosi, per quanto 
riguardava gli interessi, a quanto disponevano in merito le vigenti 
disposizioni di legge del tempo. 
Il secondo lustro di attività creditizia della giovane banca si 
chiuse, pertanto, con un attivo molto alto. Dall’attivo di bilancio 
del 1925 di £ 209.575,75 con depositi di £ 201.247,30 si passò nel 
1930 quintuplicando la cifra raggiunta. Al 30 settembre 1930 
l’attivo risultava di £ 1.184.228,60 ed i depositi in £ 1.027.011,80. 
Nel 1915, all’atto della fondazione, i soci erano 109. 
Cinque anni dopo, nel 1925, il numero dei soci ammessi nella 
compagine sociale era costituito da 380 soci, mentre ai primi mesi 
del 1930 i soci erano 720. 
Il nuovo quinquennio sociale (1931-1935)  ha inizio con 
un’assemblea che approva il bilancio chiuso al 30 settembre 1931 
che sostanzialmente si mantiene allo stesso livello del precedente, 
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pur facendo  rilevare che “per i tempi che corrono chiudere un 
bilancio con un utile di £ 9.183,70 è un indizio sicuro di solidità e 
di bontà delle operazioni compiute”. Durante l’anno sono state 
curate le operazioni di rifornimento di concimi e di cereali, 
ottenendo degli utili non indifferenti. Il Collegio sindacale nella 
sua relazione annuale fa presente che la Cassa ha contribuito a 
tutte le manifestazioni nazionali, con somme modeste,  ma non 
sollecitate e che non è rimasta sorda alle implorazioni dei 
disoccupati ed ha fatto atto di presenza in tutte le manifestazioni 
“pietose o di giubilo”. In  pratica l’allineamento alla volontà del 
regime è ormai un fatto compiuto. All’atto del rinnovo delle 
cariche sociali, infatti, vengono votati ad unanimità personaggi 
del mondo politico locale come il segretario del P.N.F. prof. 
Nicolò Safina ed il futuro podestà cav. Francesco Barbera, 
capitano della milizia nonché ex ardito e combattente.  
Le difficoltà sono enormi in quanto per il cattivo raccolto, nel 
1932 molti soci vengono meno ai loro impegni assunti. Il 
Presidente, nel suo intervento assembleare, parla lungamente 
dell’affitto dell’ex feudo Zafferana, e fa osservare che 
l’Amministrazione della Cassa, senza ricorrere ad operazioni 
bancarie, ma impiegando i propri mezzi, ha affittato l’ex feudo, 
dando un anticipo di £ 75.000 ed ha ricevuto in deposito del 
grano, anticipando del proprio £ 56.000 circa, mentre aveva 
tenuto in deposito presso altri Istituti più di £ 100.000. 
Ciò dimostra, sostiene la Presidenza, la floridezza della 
Istituzione e la oculatezza del Consiglio d’Amministrazione. 
Nel gennaio del 1934 i soci vengono informati ancora una volta 
delle operazioni compiute l’anno precedente ed il Segretario 
Pietro Grammatico, per incarico ricevuto dal Consiglio, si 
sofferma ad evidenziare il cattivo raccolto che obbligò 
l’Amministrazione ad iniziare diverse procedure contro soci resisi 
morosi e del mancato utile sui cereali in magazzino che aveva 
determinato uno scarso utile netto e poi delle spese necessarie 
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all’acquisto del fabbricato di via XXVIII Ottobre (attuale sede) 
per impiantarvi gli uffici ed anche dei magazzini per cereali.  
 
 
Il Cambio della Ragione Sociale 

 

Nell’assemblea del gennaio 1934 il Segretario viene incaricato dal 
Consiglio di relazionare sulle ragioni che consigliano di apportare 
delle modifiche allo Statuto e sulla necessità ormai imperante di 
mutare il nome della Società e di prorogare il contratto 
costitutivo. L’Assemblea dei Soci – recita testualmente il verbale 
-, «pur essendo convinta della necessità delle spiegate modifiche 
da apportare all’atto costitutivo e alla ragione sociale; mentre 
plaude all’Amministrazione che ha curato di portare la questione 
sul tappeto della discussione, ed alle Gerarchie che giustamente 
hanno fatto opera affinché l’Istituzione si fascistizzi; constatando 
la mancanza del numero legale richiesto dall’art.30 dello Statuto, 
a malincuore rimanda ad altra riunione l’approvazione delle 
progettate modifiche».  
Fu una vera disdetta, occorreva rimandare ancora il cambiamento, 
più volte richiesto dalle autorità governative, che avrebbe sancito 
l’avvento nel paese di un cambiamento istituzionale. Il governo 
pressava e nel paese si temeva che anche questa ultima realtà 
della cooperazione locale, la Cassa Agraria Cooperativa “Libertà” 
venisse annullata, cancellata  con un colpo di spugna. 
Bisognava, tuttavia, ottemperare ad una legge dello Stato, la n.656 
del 6 giugno 1932 , “Ordinamento delle casse rurali ed agrarie” 
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del 22 giugno) , 
modificata successivamente con la legge n. 186 del 25 gennaio 
1934.  
Durante il ventennio, il regime operò per dare alle cooperative 
una diversa e obbligatoria organizzazione. Infatti, nel 1925, poco 
prima dello scioglimento della Lega nazionale delle cooperative, 
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venne istituito l’Ente nazionale della cooperazione (Enc) in cui 
furono organizzate anche le cooperative cattoliche (1927). Ma 
non quelle di credito che raggiunsero un altro approdo 
organizzativo, rappresentato dalla Federazione nazionale fra 
istituti cooperativi di credito aderente alla Confederazione 
generale fascista del credito e dell’assicurazione (1926-1927). La 
Federazione nazionale ‘inquadrava’ l’Associazione nazionale tra 
le casse rurali, agrarie ed enti ausiliari, succeduta nel 1926 alla 
Federazione italiane delle casse rurali cattoliche, che considerava 
come sezioni locali le federazioni della Federazione italiana. Nel 
1934 l’organizzazione delle casse venne modificata con la 
fondazione della Federazione fascista delle casse rurali, agrarie ed 
enti ausiliari cui, due anni dopo, venne affiancato l’Ente nazionale 
delle casse rurali agrarie ed enti ausiliari, articolato in enti di 
zona. È opportuno notare che questa vicenda, in cui le cooperative 
di credito venivano assimilate più alle banche ordinarie che alle 
cooperative e sottoposte a una specifica regolamentazione 
accentuò l’autonomia che già praticavano nei confronti del resto 
delle cooperative. 
 
 

Il Fascismo e le Corporazioni 

 

Una volta consolidato il proprio controllo politico sull'Italia, il 
Fascismo assunse l'iniziativa anche in campo economico-sociale, 
con l'intento di adottare una soluzione che comportasse il 
superamento dei problemi economico-finanziari dell'epoca e 
l'obsolescenza tanto del liberalismo quanto del socialismo 
marxista. 
La nuova ricetta che avrebbe dovuto, tra l'altro, consentire di 
eliminare la lotta di classe con la sua conflittualità sociale ed il 
danno da essa recante allo sviluppo economico, fu il 
corporativismo: lavoratori e datori di lavoro furono associati 
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all'interno di un'ampia gamma di corporazioni, corrispondenti alle 
varie attività economiche, poste sotto il controllo del governo e 
riunite nella "Camera dei Fasci e delle Corporazioni". A causa 
dell'origine sindacale-rivoluzionaria del Fascismo, Mussolini 
trovò opposizione nelle sue riforme economiche da parte delle 
forze più conservatrici dello Stato quali la monarchia, i pensatori 
conservatori e la Chiesa; oltre a quella della plutocrazia e della 
massoneria. 
Lo Stato corporativo rappresentò, nella visione di Enrico 
Corradini e di Ugo Spirito, la destra idealista di stampo hegeliano. 
Lo Stato corporativo applicò, nel mondo delle attività 
commerciali e produttive, il precetto mussoliniano secondo cui 
"l'individuo non esiste se non in quanto è nello Stato e 
subordinato alla necessità dello Stato". Spettava quindi allo Stato, 
per mezzo delle corporazioni, definire quale fosse la giusta 
mercede invece di affidarsi al vecchio meccanismo della domanda 
e dell'offerta, scardinando completamente il liberismo economico 
(a differenza del quale è la "Corporazione proprietaria", cioè 
l'azienda socializzata, a decidere i prezzi) e guidando l'economia 
ai superiori interessi dello Stato. Ciò senza cadere nella 
burocratizzazione livellatrice del bolscevismo, ma utilizzando la 
tassazione come mezzo di pianificazione. 
Secondo Benito Mussolini, il corporativismo "è la pietra angolare 
dello Stato fascista, anzi lo Stato fascista o è corporativo o non è 
fascista". 
A questo punto occorre pensare che le cose nel paese si stessero 
muovendo decisamente verso una normalizzazione secondo le 
direttive del regime che voleva fascistizzare completamente 
l’antico borgo agricolo. Anche al Comune cambieranno molte 
cose, dopo le diatribe interne di partito che avevano condotto ad 
autentiche tragedie che avevano coinvolto personaggi come il 
commissario prefettizio Matteo Gervasi che venne dichiarato 
«pericoloso all’ordine nazionale» ed il farmacista Giovanni 



 27 

Blunda che addirittura venne accusato di peculato ed inviato al 
confino, innocente, per poi essere liberato dopo alcuni anni. Il 
paese, apparentemente, rimaneva lo stesso di sempre con la sua 
grande piazza e la chiesa madre al centro. Soltanto le scritte 
fasciste campeggiavano sulla casa dei Genovese, al centro, vicino 
la chiesa: «se le culle sono vuote la nazione invecchia e decade». 
Le strade cambiavano nome facilmente, e le deliberazioni  
consiliari e poi podestarili stanno a testimoniare la volontà dei 
regimi totalitari ad eternare i loro miti. Il caso più clamoroso fu 
quello della strada, sotto la piazza, dedicata al “bardo della 
democrazia” Felice Cavallotti, uomo politico italiano, 
rappresentante della sinistra storica italiana, radicale e che aveva 
combattuto strenuamente la corruzione e l’autoritarismo, vicino al 
movimento socialista ed instancabile oppositore di casa Savoia. 
Larga parte dell’opinione pubblica, subito dopo la morte di 
Cavallotti in duello, aveva individuato in Francesco Crispi come 
il vero responsabile del duello ed il mandante morale 
dell’uccisione del politico radicale. I liberali realisti che avevano 
dominato  la scena politica comunale della Paceco del tempo 
(1901 sindaco Ignazio Alcamo cavaliere del regno e fedele di casa 
Savoia) , fecero approvare una deliberazione toponimica in cui 
cambiavano quella dedica da Felice Cavallotti in Francesco 
Crispi. Le motivazioni saranno le stesse di tante altre e soprattutto 
le parole dedicanti saranno le stesse di quelle che verranno poi 
scritte nella deliberazione assembleare che sancirà il cambiamento 
della denominazione della Cassa Agraria Cooperativa “Libertà” in 
Cassa Rurale ed Artigiana.  
Una strada dedicata a Francesco Crispi nel paese rosso del 
movimento contadino tra i più accreditati d’Italia , proprio a 
quell’uomo che dopo gli eventi fausti del risorgimento, aveva 
fatto quell’errore fatale di decretare nel 1893 lo stato d’assedio in 
Sicilia, durante i “Fasci Siciliani”. Ma le motivazioni 
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storiografiche di oggi non erano ancora popolari e diffuse, 
possiamo dire, mediaticamente. 
E’ chiaro che gli obiettivi principali a Paceco di una classe 
politica fascista (non autoctona, ma in larga parte drepanense) 
erano rivolti a dominare le due istituzioni più importanti e 
produttive del paese: il Comune e la Cassa Agraria cooperativa 
“Libertà”. In un paese ideologicamente “rosso”, i fascisti non si 
stancheranno mai di cercare tutte le strade possibili ed 
immaginabili per avvilire ed umiliare una popolazione fatta di 
contadini e braccianti, che avevano fatto del credo ideologico 
libertario uno scopo esistenziale per resistere alle intemperie del 
tempo.  
Riportiamo come esempio magistrale una deliberazione 
comunale, la  n. 127 del 1932 che testualmente recita: 
 

“Considerato che in questo Comune non vi è alcuna via 

che ricordi il ‘28 Ottobre’, data in cui, con la storica 

Marcia su Roma, ebbe inizio per gli Italiani tutti l’Era 
Fascista, che Duce S.E. Benito Mussolini, ha trasformato 

il volto dell’Italia intera, creando, con audacia senza 

pari, l’Italiano nuovo; 
Ritenuto che onde celebrare degnamente il Primo 

Decennale della Rivoluzione Fascista, sembra opportuno 

a questa Civica Amministrazione intitolare ‘Via XXVIII 

Ottobre’ l’attuale ‘Via Principe Tommaso’ che trovasi 

nel centro del paese e dove ha sede il Palazzo del 

Comune, che in tempi per fortuna ormai sorpassati, vide 

annidarsi fra le sue mura il mito socialista…”. 
 
Il chiodo fisso è sempre quello, di trasformare il paese, di 
riplasmarlo, di farlo divenire nero dal rosso, colore che aveva 
assunto da ben quarant’anni e che non accennava a scolorire. 
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Ci aveva pensato nella primavera del 1928 il prefetto Edoardo 
Salerno con un suo provvedimento previsionale inteso a realizzare 
ambiziosamente una revisione circoscrizionale territoriale del 
Comune di Trapani, o meglio con parole più semplici una 
aggregazione al comune capoluogo del Comune di Paceco con 
tutto il suo territorio ed una rettifica territoriale con il comune di 
Erice. Sette giorni più tardi la risposta negativa del podestà 
Blunda, che comunicava la vivissima ostilità della popolazione di 
Paceco nei confronti del progetto salerniano, aveva bloccato ogni 
prospettiva avanzata dei fascisti trapanesi. Poi si disse che non 
erano tutti i fascisti trapanesi a volere distruggere l’autonomia 
amministrativa del Comune di Paceco e ciò potrebbe essere vero; 
tuttavia il progetto di bloccare tutte le sacche di resistenza politica 
al governo fascista condusse nell’arco di un decennio, dal 1928 al 
1938, ed oltre, alle aggregazioni e soppressioni delle autonomie 
amministrative di diversi comuni come quello di Borgo Panigale 
al comune di Bologna, e di diversi comuni in Sardegna, in 
provincia di Como, in Campania e di tante altre regioni italiane. 
Infine l’otto agosto del 1938 Vittorio Emanuele III firmò il 
decreto regio n.1329 di “Aggregazione del Comune di Paceco a 
quello di Trapani”, pubblicato poi nella gazzetta ufficiale n. 202 
del 5 settembre. Il progetto prefettizio del Salerno continuato con 
pervicacia dal triestino prefetto Dompieri era infine approdato a 
compimento, esaudendo il desiderio di alcune personalità del 
fascismo trapanese. E’ facile intuire chi fossero queste 
personalità, almeno quelle più crude e decise a trarre vantaggi 
dalla fine dell’autonomia amministrativa pacecota. Un progetto 
tenuto nascosto ed avallato dal governo. 
Poiché non rientra nell’economia di questo saggio l’inoltrarsi nei 
cambiamenti che dovevano determinare un nuovo volto al paese, 
bisogna non dimenticare che nell’assemblea dei soci della Cassa 
del gennaio del 1934 si votò per il rinnovo delle cariche sociali, o 
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meglio dell’intera amministrazione, essendo in scadenza, per il 
compiuto biennio, anche la carica di Presidente.  

Alle ore 18.00 del Capo d’Anno 
del 1934 viene eletto Presidente il 
futuro Cav. Salvatore Pellegrino, 
detto “u zu Turi giardiniere”, 
amministratore dei D’Ali Pucci, 
vecchio socio fondatore e persona 
gradita al regime. E rimarrà in  
quella carica per la durata di ben 
34 anni, fino al 1968.  
In quella data vennero eletti 
sindaci titolari il rag. Giacomo 
Paesano, che era stato attendente 
durante la guerra del Prefetto 
Cesare Mori, ed il cav. Antonino 

Politi, direttore delle Poste. Sindaco supplente sarà il rag. 
Giacomo Salerno, futuro direttore della sede centrale della Banca 
Sicula, nel periodo degli anni sessanta. Arbitri saranno eletti il 
cav. Francesco Barbera, podestà di Paceco, l’avv. Michele 
Alcamo ed il farmacista prof. Giovanni Blunda, anch’egli già 
Podestà ed ormai riabilitato dal regime delle accuse infamanti di 
cui era stato fatto oggetto negli anni precedenti.  
La vicenda del mutamento della denominazione della ragione 
sociale ebbe il suo epilogo il 4 novembre 1934 nell’assemblea 
generale straordinaria  tenuta nei locali di via 28 ottobre al n. 17, 
ovverosia nei locali attuali. I soci iscritti a partecipare della cassa 
agraria cooperativa “Libertà” erano 735, ma presenti ne furono 
432. Sarà proprio la voce del segretario della Cassa, cioè di Pietro 
Grammatico, da poco riabilitato, che spiega ancora una volta le 
ragioni che indussero l’Amministrazione a convocare in seduta 
straordinaria l’Assemblea dei Soci e si richiama alla deliberazione 
assembleare del 1° gennaio, con la quale si era assunto l’impegno 
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di discutere del cambiamento della ragione sociale. L’adozione 
del nuovo Statuto risponde in tutte le sue parti alle disposizioni di 
legge (n. 656 del 6 giugno 1932). Grammatico spiega le varie 
differenze che intercorrono tra lo Statuto attualmente in vigore e 
quello che l’onorevole Ministro per l’Agricoltura e le Foreste 
aveva approvato di recente.  Infine mette in evidenza la necessità 
che la Società venga prorogata onde potere applicare tutte le 
disposizioni di legge. 
Il discorso del Presidente recita poi testualmente come un 
epitaffio funebre sul movimento cooperativo della Paceco 
perduta, imposto dalle autorità e sicuramente accettato 
supinamente per salvare i resti di una storia, in un momento in cui 
si celebrava il decennale dell’avvento del regime, la marcia su 
Roma: «E’ evidente – egli dice – che ormai il nome della nostra 
Cooperativa commemora tempi in cui la libertà era licenza, ragion 
per cui, da militi disciplinati del Regime, sentiamo fortemente il 
dovere di cambiare un nome superato dai tempi, dalle opere di 
armoniosa collaborazione e dallo stupendo ordinamento 
Coorporativo creato e voluto dal Magnifico Duce del Fascismo».   
Il Presidente si compiacque dell’intervento numeroso di soci, 
segno evidente di disciplina ed adesione incondizionata alle 
direttive del Regime Fascista e si augurò che la «massa dei soci 
deliberasse la soppressione dell’attuale denominazione di Cassa 
Agraria Cooperativa “Libertà”, sostituendola con quella di ”Cassa 
Agraria cooperativa di Paceco”». 
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Alla fine dell’intervento del Presidente, un lungo e sentito 
applauso ed insistenti voci di approvazione si levarono da tutti gli 
angoli della sala. Subito dopo il Pellegrino ringraziò l’assemblea 
per l’accoglienza fatta alla sua proposta ed invitò gli oppositori – 
se per caso ve ne fossero – ad esporre le loro idee in proposito. 
Nessun socio domandò la parola ed allora un formidabile 
applauso scoppiò nella sala. Il Presidente mise quindi in votazione 
l’approvazione del cambiamento del nome della Società invitando 
i non consenzienti ad alzare la mano. Nessuno dei Soci alzò la 
mano, ed allora il Presidente proclamò che l’Assemblea, con voti 
unanimi, aveva approvato che l’attuale ragione sociale venisse 
sostituita con quella di “Cassa Agraria Cooperativa di Paceco”. 
 

FINE 
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Appendice amministrativa del Comune 

 
 
 
 
 
Il Podestà, dimettendosi dalla sua carica alla fine di dicembre del 
1937, desiderava lasciare tutti i conti ben definiti per non doversi 
poi trovare a rendere conto ai superiori, alla G.P.A. ed al Prefetto, 
specialmente di residui e richieste di pagamento di eventuali 
fornitori.  
Ufficialmente il Barbera si era dimesso per motivi personali, 
tuttavia sembra facile arguire che non volesse trovarsi a disagio 
con i cittadini di Paceco per la volontà decisa e netta del Prefetto 
Dompieri di volere fondere, aggregare o che dir si voglia il 
Comune a quello di Trapani, al fine sempre di quel progetto della 
“grande Trapani” che il Regime fascista  portava avanti dalla fine 
degli anni venti, a cominciare dal Prefetto Edoardo Salerno. Che 
la classe dei burocrati del Comune fosse, sotto il profilo etico o 
deontologico, debole ed incline esclusivamente al privilegio ed al 
guadagno di emolumenti di rendimento e straordinari, è cosa 
risaputa, e lo si può notare dai continui e reiterati atti 
amministrativi ai quali in larga parte i Commissari prefettizi e 
Podestà non sapevano sottrarsi. 
 
I registri del Podestà si fermano a metà dicembre del 1937 e 
riportano la dicitura che “continuano nel registro successivo” che 
avrebbe dovuto necessariamente includere l’anno di grazia per la 
fine dell’autonomia amministrativa di Paceco, ovvero il 1938.  
Il Decreto Reale n. 1329 dell’8 agosto 1938 avrebbe annullato la 
autonomia comunale di Paceco ed aggregato il Comune alla Città 
di Trapani. Il decreto fu pubblicato poi nella gazzetta ufficiale del 
Regno n. 202 del 5 settembre 1938. Il Comune funzionò 
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amministrativamente, infatti, fino alla data del 3 settembre con il 
Commissario Prefettizio Comm. Domenico Piacentino. Il 
Piacentino, che poi era il Podestà di Trapani, curò l’aggregazione 
del Comune in qualità di Commissario dal 6 al 16 settembre. Da 
questa data fino all’agosto del 1940 funzionò come delegato 
podestarile per la nuova frazione, l’Ing. Rocco Ricevuto, vice 
Podestà del capoluogo. 
Il Registro ultimo includeva le decisioni amministrative del Cap. 
Cavaliere Ufficiale Francesco Barbera, dall’anno 1933 al 1937. 
Il successivo, dalla metà dicembre del 1937 fino al settembre del 
1938, non si è mai ritrovato negli Archivi Comunali. Sembra 
svanito nel nulla. 
O è rimasto nell’Archivio del Comune di Trapani, o  lo si è 
perduto nei meandri degli archivi giudiziari di Trapani, per una 
vicenda di peculato dell’anno 1938 che causò la sospensione 
dall’Ufficio di Segretario Comunale di Paceco, del dott. Giovanni 
Cassisa.  
Una parte della vicenda Cassisa, almeno quella Ufficiale, è stata 
ritrovata dallo scrivente, in un faldone di quell’anno recuperato 
tra le macerie dell’archivio corrente, in parte conservato nel 
sotterraneo dell’Asilo regionale di via Speranza. 
Della vicenda Cassisa se ne parlerà a suo tempo; è certo, 
comunque, che il Cap. Barbera, uomo deciso ma anche prudente, 
temeva di essere coinvolto nelle beghe e lotte intestine di paese e 
di partito, che avevano già procurato vittime illustri e poi 
riconosciute innocenti, quali il Farmacista  Giovanni Blunda ed il 
Segretario Comunale Francesco Saverio Cavarretta, anche lui, 
“post mortem”, riconosciuto non colpevole  di quanto i suoi 
nemici l’avevano incolpato.  
Tuttavia del 1938 rimangono, oltre alcune carte d’ufficio 
racchiuse in faldoni, un elenco delle deliberazioni adottate da De 
Felice, Stalteri e poi ancora De Felice , incluse nel registro  
«Indice» (A.S.C. Pod. 6) delle  deliberazioni di Consiglio 
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Comunale  dal 2 ottobre 1921al 18 febbraio 1928 e dal 4 gennaio 
1921 al 15 febbraio 1928  (Giunta Municipale) e Indice di 
Deliberazioni Podestarili dal 25 febbraio 1928 al 3 settembre 
1938.  
Una perla scampata al disastro che aveva subito l’Archivio del 
Comune di Paceco, con l’aggregazione nel settembre del 1938. 
I Registri, trascinati dentro il palazzo del Comune di Trapani, non 
sarebbero ritornati mai più integri e completi. 
Negli anni sessanta il Comune fece rilegare maldestramente 
alcuni registri, tra i quali quelli del decurionato borbonico.  
Altro infelice avvenimento, in tempi in cui la parola restauro 
cartaceo era neanche a dir poco avveniristica. 
In questo crogiuolo di carte date a rilegare a mani maldestre, 
un’ultima perla salvata al terremoto: una specie di registro 
dell’anno 1938, includente originali di deliberazioni di 
quell’anno, o per dir meglio fino alla deliberazione n. 94 del 3 
settembre, ultimo atto finale del commissario prefettizio De 
Felice, prima che la città di Paceco venisse ridotta a frazione di 
Trapani. 
Lo pseudo Registro (A.S.C. Pod. 7) è mutilo tuttavia di alcuni atti, 
ma soprattutto del più importante per la storia amministrativa 
comunale di Paceco, la deliberazione n. 1 del 22 gennaio 1938 il 
cui oggetto suona ancora ignominia ed oltraggio per un paese non 
di poco conto come Paceco: «Fusione del Comune di Paceco con 
quello di Trapani». 
Questo semplice rigo sarebbe tornato sempre nella memoria di 
quanti continuavano ad amare “il paese solare di antica civiltà 
contadina”, il paese dei contadini “rossi” odiati dai fascisti, il 
paese degli ammoniti e dei confinati, il paese dei “Fasci 
Siciliani”, il paese delle radici del pioniere del socialismo 
Vincenzo Curatolo, il farmacista, il paese dove avevano predicato 
il verbo del riscatto Giacomo Montalto e Francesco Sceusa, il 
paese dei pionieri Giacomo Spadola e Pietro Grammatico, il paese 
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granaio, il paese del mellone giallo “cartucciaro”, il paese degli 
emigranti nelle Americhe, della lotta di classe, della rivoluzione 
sociale, il paese dell’aglio rosso  e dei poveri che sulle navi che li 
portavano nelle lontane Americhe, mangiavano questo frutto 
difficile e forte per non cadere ammalati, come ricorda bene 
Emanuele Crialese, regista di  “Nuovo Mondo”, un film 
eccezionale che parla della storia dei siciliani dei primi anni del 
Novecento.  
La deliberazione n. 1 del 1938 poi sarebbe stata trovata dallo 
scrivente tra le carte segtrete del Gabinetto del Podestà che 
includono anche altre documentazioni importanti come il Caso 
Blunda, il Caso Spagnolo ed il Caso Gervasi, più i decreti di 
nomina dei Commissari e la realizzazione araldica dello stemma 
del Comune e corrispondenze varie. 
------------------------------------------------------------------------------- 
 
1938 

 
Con Decreto Prefettizio n. 21 di Gab. del 9 gennaio 1938 il 

Prefetto di Trapani nominò Commissario Prefettizio del 

Comune di Paceco, il Cav. Dott. Francesco De Felice, 

Consigliere di Prefettura. 

 
Seduta del 22 gennaio 1938 
Cav. Dott. Francesco De Felice Commiss. Prefettizio 
 
delib. n. 1  

«Fusione del Comune di Paceco con quello di Trapani» 
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Note sulla storia della cooperazione in Italia 

 
 
 
 
 
Certamente la modalità associativa più vicina alle cooperative era 
rappresentata dalla società di mutuo soccorso da cui molto spesso 
derivarono. Questa può venir considerata la norma generale ed è 
interessante notare che alla fine degli anni Sessanta dell’Ottocento 
le cooperative venivano computate fra le società di mutuo 
soccorso più che fra le imprese commerciali. 
 
Però, non dovunque: pietra d’angolo dell’edificio cooperativo in 
Toscana, non altrettanto decisiva appariva nella provincia di 
Treviso, in Friuli prima del  secolo XX ovvero in Liguria. La 
cassa rurale era stata introdotta in Germania da Federico 
Guglielmo Raiffeisen, un pastore protestante e, sulla sua 
impronta, in Italia, nel 1883 a Loreggia nel Padovano dal 
possidente e deputato liberale Leone Wollemborg, che riuscì a 
guadagnare all’iniziativa un certo numero di parroci.  
 
Per quanto riguarda la cronologia del movimento delle casse, 
negli anni Novanta del secolo XIX le fondazioni da parte dei 
cattolici iniziarono con la cassa di Gambarare (1890), da parte di 
don Luigi Cerutti e del suo parroco don Giuseppe Resch. Il loro 
numero, secondo una contabilità non ancora bene stabilita crebbe 
sino ad un massimo di circa 2.400 nel 1921 per poi scendere a 
poco meno di 600 nel 1930. La vicenda delle fondazioni non ebbe 
di necessità un andamento dovunque lineare, riferendosi ad una 
realtà «territorialmente variegata e temporalmente discontinua» 
ma seguì una cronologia di partenze, arresti e ripartenze non 
sempre parallela nelle varie realtà regionali e provinciali. Corrono 
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ad esempio sette anni tra la fondazione di Gambarare e quella 
della Cassa rurale San Prisco, la prima di Terra di lavoro e 11-12 
anni delle prime della Marsica, Basilicata (Tursi e Venosa), Melfi, 
Bari e Cosenza. Se nelle Marche e in Sicilia, dopo la prima 
fondazione, rispettivamente, del 1895 e 1896, il decollo, per le 
Marche, avvenne nei primi anni del secolo XX e l’acme di 240 
per la Sicilia nel 1915, in Umbria la fine del secolo XIX vedeva il 
movimento delle casse appena avviato nella sua dimensione 
regionale. 
 
La cassa rurale era una società bancaria in nome collettivo per il 
credito agricolo, mediante prestiti di piccola entità ma rinnovabili 
anche sino a due anni come nel Mezzogiorno continentale, a 
responsabilità illimitata di tutti i soci che compensava la 
mancanza del capitale (sostituito dal versamento di quote di 
irrilevante entità) con un forte controllo sociale e una sicura 
conoscenza del richiedente, certificata dalla dichiarazione di 
cattolicità (confessionalità) dell’istituto. Era basata sul 
mutualismo esercitato in ambito territoriale limitato, su di una 
organizzazione ‘spartana’ e lontana dalle repulsive pratiche 
burocratiche proprie delle banche. La compagine sociale si 
fondava probabilmente sulla prevalenza fra i soci del piccolo 
coltivatore proprietario e/o titolare di altre conduzioni ma anche, 
talvolta, di braccianti. L’assetto economico della cassa rurale la 
segnalava come un istituto con una forte propensione 
all’investimento ed una generale inclinazione a tassi d’interesse 
moderati sui prestiti (dal 3,4-4 al 6%), di uno o due punti inferiori 
a quelli praticati dalle banche maggiori o di natura analoga, come 
le casse agrarie della Basilicata, anche se in alcuni casi, come nel 
Lazio alla fine dell’Ottocento, la carenza di depositi poteva far 
lievitare il tasso sino al 9%. Le casse non vantavano cifre da 
primato per quanto riguarda la raccolta: per esemplificare, prima 
della guerra, 1,05% dei depositi bancari lombardi, 8% di quelli 
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trevigiani nel 1900, 6% di quelli siciliani nel 1912 ma 1,41% di 
quelli italiani del 1909. La loro propensione agli investimenti 
provocò, ad esempio, nelle le casse trevigiane, veneziane e del 
Friuli-Venezia Giulia sino alla prima guerra mondiale un rapporto 
impieghi/depositi superiore a quello delle altre banche. In 
Lombardia il rapporto prestiti/depositi andò da un massimo del 
72% nel 1905 ad un minimo di 42% nel 1922. Per le casse della 
Sicilia il rapporto era del 99,8% nel 1905 e 89,3% nel 1909; in 
quelle marchigiane, ancora negli anni Trenta, si aggirava tra l’80 
ed il 96%. 
 
A parte gli interventi a favore dell’artigianato o della piccola 
impresa, peraltro non maggioritari, la cassa fornì, alle condizioni 
che abbiamo visto, un credito molto frazionato verso migliaia di 
famiglie contadine, titolari di piccole proprietà o di conduzioni 
non proprietarie. Possiamo generalizzare quanto è stato scritto per 
la Lombardia: «le casse rurali […] rispondevano ad esigenze e 
necessità di credito del tutto particolari e specifiche, non 
altrimenti soddisfatte». Il prestito liberò in talune realtà, ad 
esempio le Marche, più decisamente che in altre le potenzialità 
imprenditoriali della mezzadria. In generale, il prestito rispondeva 
alle esigenze della coltivazione agricola come l’acquisto di 
bestiame, concimi, sementi, zolfo, attrezzi e macchine. Le casse 
commerciarono questi beni, acquistando direttamente grandi 
partite di fertilizzanti e di seme di granturco (province di Treviso 
e Venezia), provvedendo ad erigere depositi di macchine agricole 
da noleggiare o magazzini per l’acquisto collettivo di concimi 
(Friuli-Venezia Giulia), introducendo questi servizi anche negli 
statuti (Veronese). Possiamo dire le stesse cose ed altre simili per 
le casse della Valle d’Aosta, Marche e Lazio. In tutti questi casi 
spingendo verso l’innovazione, le casse operarono per la 
modernizzazione dell’agricoltura. 
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Non ci occuperemo in questa sede dei soci ordinari delle 
cooperative cattoliche ma limiteremo il discorso ai fondatori. Può 
darsi che le cooperative contrastassero l’interesse dei nobili, dei 
possidenti agrari e della borghesia industriale ma ciò non impedì, 
come accadde nella provincia di Verona, che i possidenti con i 
professionisti, impiegati, funzionari ed anche dirigenti d’azienda 
si dimostrassero disponibili verso le cooperative ed anche vi 
assumessero cariche, non solo in quelle cittadine (bancarie od 
altro) ma pure in quelle paesane di ogni tipo. Ciò che guidava 
questi atteggiamenti era l’inclinazione filantropica della 
possidenza agraria ma anche del notabilato e della borghesia, 
visibile ad esempio anche in Toscana. L’intervento di personalità 
locali (maestro, medico, veterinario, sindaco) nella fondazione di 
casse rurali, per la rappresentanza di fronte a terzi della cassa, i 
contatti con le istituzioni pubbliche, il controllo 
dell’amministrazione e la ricerca dei fondi (depositi), è stato 
notato per il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia e la Toscana. In 
taluni casi, come per l’Agordino, il Bellunese, il Feltrino (casse 
rurali), Trevigiano (latterie sociali), Friuli-Venezia Giulia, costoro 
erano d’estrazione schiettamente liberale, così come è possibile 
individuare gruppi di laici e sacerdoti cattolici liberali o 
conciliatoristi. Questa caratteristica non precluse l’esercizio della 
critica qualora ritenessero inaccettabili le posizioni sociali liberali 
ma neppure impedì le cooperative tanto che, ad esempio, in 
Lombardia un sacerdote conciliatorista come l’abate Rinaldo 
Anelli ideò i forni cooperativi mentre nelle Marche, ed in Sicilia 
membri del clero risultavano soci di casse rurali liberali (neutre). 
In molti altri casi dalla nobiltà e dalla borghesia ma anche da ceti 
popolari, emersero laici cattolici cosiddetti cristiano-sociali o 
democratici cristiani. 
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Bilanci Cassa Agraria Cooperativa “Libertà” 
 
 
 
Bilancio al 30 settembre 1920 
Attivo   £ 10.885,25       Depositi      £ 10.100 
 
Bilancio al 30 settembre 1921 
 
Bilancio al 30 settembre 1922 
Attivo   £ 104.728,20      Depositi     £  100.075,25  
 
Bilancio al 30 settembre 1923 
Attivo   £   96.413,50       Depositi   £     93.486,35 
 
Bilancio al 30 settembre 1924 
Attivo   £  114.206,60       Depositi  £     99.567,05 
 
Bilancio al 30 settembre 1925 
Attivo   £  209.575,75       Depositi  £    201.247,30 
 
Bilancio al 30 settembre 1926 
Attivo  £  305.352,75         Depositi  £    280.695,70 
 
Bilancio al 30 settembre 1927 
Attivo  £  429.265,35          Depositi  £   369.633,70 
 
Bilancio al 30 settembre 1928 
Attivo  £  655.615,40          Depositi  £    581.257,20 
 
Bilancio al 30 settembre 1929 
Attivo  £ 1.014.052              Depositi  £   819.177,85 
 
Bilancio al 30 settembre 1930 
Attivo  £ 1.184.228,60         Depositi £  1.027.011,80 
 
Bilancio al 30 settembre 1931 
Attivo £  1.198.648,20         Depositi  £  1.046.463,35 
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Bilancio al 30 settembre 1932 
Attivo £   1.281.063             Depositi  £  1.086.121,45 
 
Bilancio al 30 settembre 1933 
Attivo £   1.199.208             Depositi  £   1.009.462,15 
 
Bilancio al 30 settembre 1934 
Attivo £   1.370.094,45        Depositi  £      954.494 
 
Bilancio al 31 dicembre 1935 
Attivo £   1.501.086,95       Depositi   £      847.905 
 
Bilancio al 31 dicembre 1936 
Attivo £   1.229.362,20       Depositi   £      925.599,05 
 
Bilancio al 31 dicembre 1937 
Attivo  £  1.283.463,76       Depositi  £       993.353,25 
 
Bilancio al 31 dicembre 1938 
Attivo  £  1.409.814,54       Depositi £        1.136.892 
 
Bilancio al 31 dicembre 1939 
Attivo £   1.238.216,30      Depositi £           916.643,10 
 
Bilancio al 31 dicembre 1940 
Attivo £   1.707.416,70       Depositi  £        1.361.079,90 
 
Bilancio al 31 dicembre 1941 
Attivo £   3.180.024,20       Depositi  £        2.445.292,70 
 
Bilancio al 31 dicembre 1942 
Attivo £   4.707.512,10       Depositi £         4.386.326,45 
 
Bilancio al 31 dicembre 1943 
Attivo £   6.258.869,65       Depositi £          5.804.189,50 
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Bilancio al 31 dicembre 1944 
Attivo £   13.695.344,25      Depositi £        13.184.207,40 
 
Bilancio al 31 dicembre 1945 
Attivo £   30.217.795,55      Depositi £        29.587.825,90 
 
Bilancio al 31 dicembre 1946 
Attivo £   45.420.819            Depositi £      40.246.771,25 
 
Bilancio al 31 dicembre 1947 
Attivo £   64.865.985,10       Depositi £      43.912.719,30 
 
Bilancio al 31 dicembre 1948 
Attivo £   69.914.376,45       Depositi £      49.674.301,70 
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Consigli di Amministrazione 
 

 
 
 

 
 

Anno Soci Bilancio attivo Depositi Utili 
1915 109 ……. …….  
1916     
1917     
1918     
1919     
1920  10.885,25 10.100  
1921 196    
1922 255 104.728,20 100.075,25  
1923 290 96.413,50 93.486,35  47,30 
1924 339 114.206,60 99.567,05 129,70 
1925 378 209.575,75 201.247,30   28,60 
1926 420 305.352,75 280.695,70 1.782,20 
1927 534 429.265,35 369.633,70 3.340,25 
1928 633 655.615,40 581.257,20 10.875,45 
1929 704 1.014.052 819.177,85 11.860,95 
1930  1.184.228,60 1.027.011,80 10.771,10 
1931  1.198.648,20 1.046.463,35   9.183,70 
1932  1.281.063 1.086.121,45 11.127,25 
1933  1.199.208 1.099.462,15   3.033,85 
1934  1.370.094,45 954.494   1.519,95 
1935  1.501.086,95 847.905   1.562,00 
1936  1.229.362,20 925.599,05   3.710,12 
1937  1.283.463,76 993.533,25   1.890,71 
1938  1.409.814,54 1.136.892   4.312,40 
1939  1.238.216,30 916.643,10   3.111,40 
1940  1.707.416,70 1.361.079,90   3.492,50 
1941  3.180.024,20 2.445.292,70   4.991,92 
1942  4.707.512,10 4.386.326,45   7.211,45 
1943  6.258.869,65 5.804.189,50      546,50 
1944  13.695.344,25 13.184.207,40 10.314,40 
1945  30.217.795,55 29.587.825,90 20.230,75 
1946  45.420.819 40.246.771,25 85.825,80 
1947  64.865.985,10 43.912.719,30 94.279,40 
1948  69.914.376,45 49.674.301,70 129.545,05 
1949     
1950     
1951     
1952     
1953     
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Consigli di Amministrazione 
 
 
Anno Presidente Consiglio Sindaci Arbitri 

1915 Giovanni 
Schifano 

Grammatico Pietro 
Vice Pres. 
Floria Leonardo 
Pellegrino 
Giovanni 
Forte Giuseppe 
Spadola Giacomo 
Genco Antonio 

Effettivi: 
Marrone Prof. Ignazio 
Curatolo Diego 
Taranto Michele 
Supplenti: 
Paesano Pietro di 
Salvatore 
Pellegrino Mario 

 

1921 Spadola 
Giacomo 

Basiricò 
Sebastiano 
Fontana 
Farm.Giovanni 
Forte Giuseppe 
Floria Leonardo 
Grammatico Pietro 
Genco Antonio 
Spadola Giacomo 

Effettivi: 
Marrone Prof .Ignazio 
Curatolo Diego 
Pellegrino Mario 
Supplenti: 
Paesano Pietro 
Peralta Antonino 

Avv.Michele 
Alcamo 
Avv. Stefano 
Pellegrino 
Ing. Sebastiano 
Bonfiglio 

1922 Spadola 
Giacomo 

Pellegrino 
Salvatore 
Forte Giuseppe 
Basiricò 
Sebastiano 
Grammatico Pietro 
Barbera Francesco 
Floria Leonardo 
 

Titolari: 
Marrone Prof.Ignazio 
Pellegrino Mario 
Curatolo Diego 
Supplenti: 
Fontana farm.Giovanni 
Peralta Antonino 

Avv.Stefano 
Pellegrino 
Bonfiglio Ing. 
Sebastiano 
Avv. Michele 
Alcamo 

1923 Spadola 
Giacomo 

Barbera Francesco 
Basiricò 
Sebastiano 
Forte Giuseppe 
Floria Leonardo 
Grammatico Pietro 
Pellegrino 
Salvatore 
Speadola Giacomo 
 

Titolari: 
Curatolo Diego 
Rag. Giacomo Paesano 
di S. 
Pellegrino Mario 
Supplenti: 
Fontana Farm.Giovanni 
Peralta Ins. Antonino 

Rag.Gerardi 
Baldassare 
Lentini Nicolò 
Avv. Michele 
Alcamo 

1924 Grammatico 
Pietro 

Barbera Francesco 
Basiricò 
Sebastiano 
Pellegrino 
Salvatore 
Spadola Giacomo 
Genna Sebastiano 
Pellegrino Mario 
 

Titolari: 
Gerardi rag.Baldassare 
Pellegrino Mario di 
Antonino 
Curatolo Diego 
Supplenti: 
Peralta Ins. Antonino 
Cirinesi Vito 

Lentini Nicolò 
Ingrassia Ing. 
Crispino 
Marrone prof. 
Ignazio 
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1925 Grammatico 
Pietro 

Pellegrino 
Salvatore 
Lentini Nicolò 
Barbera Francesco 
Grammatico Pietro 
Bileti Pietro 
Spadola Giacomo 
Basiricò 
Sebastiano 

Titolari: 
Gerardi rag. Baldassare 
Curatolo Diego 
Pellegrino Mario di Ant. 
Supplenti: 
Cirinesi Vito 
Genna Vincenzo 

Ingrassia Ing. 
Crispino 
Marrone Prof. 
Ignazio 
Peralta Ins. 
Antonino 

1926 Grammatico 
Pietro 

Bileti Pietro 
Pellegrino 
Salvatore 
Valenti Antonino 
Barbera Francesco 
Lentini Nicolò 
Spadola Giacomo 

Titolari: 
Policani Giovanni 
Curatolo Diego 
Gerardi rag. Baldassare 
Supplenti: 
Cirinesi Vito 
Genna Vincenzo 

Ingrassia Ing. 
Crispino 
Marrone prof 
Ignazio 
Peralta Ins. 
Antonino 

1927 Valenti 
Antonino 

Pellegrino 
Salvatore 
Policani Giovanni 
Valenti Antonino 
Alestra laureato 
Palmeri Nicolò 
Gassirà Giuseppe 
Lentini Nicolò 

Titolari: 
Colomba dott. Paolo 
Safina Prof. Nicolò 
Asta Ing. Salvatore 
Supplenti: 
Basiricò Ing. Antonino 
Peralta Ins. Antonino 

Alcamo avv. 
Michele 
Marrone 
prof.Ignazio 
Gervasi Matteo 
fu Giuseppe 

1928 Valenti 
Antonino 

Pellegrino 
Salvatore 
Policani Giovanni 
Alestra Laureato 
Palmeri Nicolò 
Gassirà Giuseppe 
Lentini Nicolò 

Titolari: 
Colomba dott. Paolo 
Safina prof. Nicolò 
Asta Ing. Salvatore 
Supplenti: 
Basiricò Ing. Antonino 
Peralta Prof. Antonino 

Alcamo avv. 
Michele 
Marrone 
Prof.Ignazio 
Blunda prof. 
Giovanni 

1929 Valenti 
Antonino 

Pellegrino 
Salvatore 
Policani Giovanni 
Alestra Laureato 
Palmeri Nicolò 
Gassirà Giuseppe 
Lentini Nicolò 

Titolari: 
Colomba dott.Paolo 
Safina Prof. Nicolò 
Asta Ing. Salvatore 
Supplenti: 
Basiricò Ing. Antonino 
Poma Gaspare fu 
Salvatore 

Blunda prof. 
Giovanni 
Alcamo avv. 
Michele 
Marrone Prof. 
Ignazio 

1930 Valenti 
Antonino 

Pellegrino 
Salvatore 
Policani Giovanni 
Alestra Laureato 
Palmeri Nicolò 
Gassirà Giuseppe 
Lentini Nicolò 

Titolari: 
Colomba dott. Paolo 
Safina prof. Nicolò 
Asta Ing. Agr. Salvatore 
Supplenti: 
Basiricò Ing. Agr. 
Antonino 
Poma Gaspare fu 
Salvatore 
 
 
 

Alcamo 
Avv.Michele 
Marrone 
Prof.Ignazio 
Blunda prof. 
Giovanni. 
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1931 Valenti 
Antonino 

Pellegrino 
Salvatore 
Alestra Laureato 
Gassirà Giuseppe 
Lentini Nicolò 
Consales Andrea 
Mancuso 
Girolamo 

Titolari: 
Safina Prof.Nicolò 
Basiricò Ing. Antonino 
Rizzo Prof. Pietro 
Supplenti: 
Marino Giuseppe 
Culcasi Giuseppe fu 
Pietro 

Avv. Michele 
Alcamo 
Marrone 
Prof.Ignazio 
Melendez 
avv.Salvatore 

1932 Valenti 
Antonino 

Alestra Laureato 
Gassirà Giuseppe 
Consales Andrea 
Pellegrino 
Salvatore 
Vario Salvatore 
Rizzo Francesco 

Titolari: 
Paesano rag. Giacomo 
Safina Prof. Nicolò 
Guarnotta Carlo 
Supplenti: 
Aleo Antonino fu N.Vito 
Culcasi Giuseppe 

Cav. Francesco 
Barbera  
Alcamo 
avv.Michele 
Russo Giuseppe 
fu Michele 

1933 Valenti 
Antonino 

Genco Antonio 
Sammaritano 
Salvatore 
Barbera Savalli 
Salvatore 
Pellegrino 
Salvatore 
Gassirà Giuseppe 
Palmeri Nicolò 

Titolari: 
Paesano rag.Giacomo 
Guarnotta Carlo 
Peralta Canc. Antonino 
Supplenti: 
Culcasi Giuseppe 
Marino Giuseppe fu Gir. 

Barbera 
Cap.Francesco 
Alcamo 
avv.Michele 
Russo Giuseppe 

1934 Pellegrino 
Salvatore 

Alestra Laureato 
Consales Salvatore 
Gassirà Giuseppe 
Palmeri Nicolò 
Amoroso Giacomo 
Rimpici Salvatore 

Titolari: 
Paesano rag. Giacomo 
Politi Antonino fu 
Giosuè 
Culcasi Giuseppe 
Supplenti: 
Marino Giuseppe 
Salerno rag.Giacomo 

Cav.Francesco 
Barbera 
Avv.Michele 
Alcamo 
Blunda 
prof.Giovanni 

1935 Pellegrino 
Salvatore 

Alestra laureato 
Amoroso Giacomo 
Consales Salvatore 
Gassirà Giuseppe 
Palmeri Nicolò 
Rimpici Salvatore 

Titolari: 
Paesano rag.Giacomo 
Culcasi Giuseppe 
Marino Giuseppe 
Supplenti: 
TartamellaGiuseppe di 
Fr. 
Novara Vincenzo fu 
Gius. 

Cav. Francesco 
Barbera 
Avv. Michele 
Alcamo 
Blunda prof. 
Giovanni 

1936 Pellegrino 
Salvatore 

Amoroso Giacomo 
Rimpici Salvatore 
Consales Salvatore 
Alestra Laureato 
Cirinesi Giuseppe 
Valenti Antonino 

Titolari: 
Paesano rag. Giacomo 
Culcasi Giuseppe 
Novara Vincenzo fu 
Gius. 
Supplenti: 
Cassisa dott. Giovanni 
Tartamella Giuseppe 
 
 

Barbera cav. 
Francesco 
Blunda 
Prof.Giovanni 
Alcamo 
avv.Michele 
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1937  Pellegrino 
Salvatore 

Rimpici Salvatore 
Consales Salvatore 
Cirinesi Giuseppe 
Valenti Antonino 
Dott.Antonino 
Pampalone (BdS) 
Rag.G.Guaiana 

Titolari: 
Paesano rag.Giacomo 
Culcasi Giuseppe 
Novara Vincenzo 
Supplenti: 
Cassisa dott.Giovanni 
Tartamella Giuseppe 

Barbera cav. 
Francesco 
Blunda 
prof.Giovanni 
Alcamo avv.to 
Michele 

1938 Pellegrino 
Salvatore 

Cirinesi Giuseppe 
Rimpici Salvatore 
Valenti Antonino 
Ingrassia Giuseppe 
Barbata Marcello 
Alestra Laureato 
 

Titolari: 
Dott.Giuseppe Ancona 
Enrico Polizzi 
Rag.Giacomo Paesano 
Giuseppe Culcasi 
Novara Vincenzo 

 

1939 Pellegrino 
Salvatore 

Cirinesi Giuseppe 
Rimpici Salvatore 
Valenti Antonino 
Ingrassia Giuseppe 
Barbata Marcello 
Consales Salvatore 

Dott. Giuseppe Ancona 
Enrico Polizzi 
Rag. Giacomo Paesano 
Giuseppe Culcasi 
Novara Vincenzo 

 

1940 Pellegrino 
Salvatore 

Cirinesi Giuseppe 
Rimpici Salvatore 
Valenti Antonino 
Ingrassia Giuseppe 
Barbata Marcello 
Consales Salvatore 

Titolari: 
Prof. Gervasi Rosario 
Culcasi Giuseppe 
Dott. Giuseppe Ancona 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 

 

1941 Pellegrino 
Salvatore 

Valenti Antonino 
Rimpici Salvatore 
Ingrassia Giuseppe 
Consales Salvatore 

Titolari: 
Dott.Giuseppe Ancona 
Prof. Rosario Gervasi 
Culcasi Giuseppe 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 

 

1942 Pellegrino 
Salvatore 

Rimpici Salvatore 
Consales Salvatore 
Ingrassia Giuseppe 
Amoroso Mario 
Valenti Antonino 

Titolari: 
Dott. Giuseppe Ancona 
Prof. Rosario Gervasi 
Culcasi Giuseppe 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 

 

1943 Pellegrino 
Salvatore 

Amoroso Mario 
Valenti Antonino 
Rimpici Salvatore 
Ingrassia Giuseppe 
Consales Salvatore 

Titolari: 
Blunda prof.Giovanni 
Culcasi Giuseppe 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 

 

1944 Pellegrino 
Salvatore 

Barbera Savalli 
Salvatore 
Rimpici Salvatore 
Valenti Antonino 
Consales Salvatore 
Amoroso Mario 
 
 

Titolari: 
Dott. Giuseppe Ancona 
Culcasi Giuseppe 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 
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1945 Pellegrino 
Salvatore 

Barbera Savalli 
Salvatore 
Consales salvatore 
Valenti Antonino 
Amoroso Mario 
Rimpici Salvatore 

Titolari: 
Not. Giuseppe Ancona 
Culcasi Giuseppe 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 

 

1946 
 
 
 
 
 
 
 

Pellegrino 
Salvatore 

Amoroso Mario 
Consales Salvatore 
Ingrassia Giuseppe 
Valenti Antonino 
Barbera Savalli 
Sal. 

Titolari: 
Dott.Barbara Francesco 
di Leonardo 
Ing.Basiricò Carlo 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 
 

 

1947 
 
 
 
 
 
 
 

Pellegrino 
Salvatore 

Amoroso Mario 
Consales Salvatore 
Ingrassia Giuseppe 
Valenti Antonino 
Barbera Savalli 
Sal 

Titolari: 
Dott. Barbara Francesco 
di Leonardo 
Ing. Basiricò Carlo 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 

 

 
1948 
 
 
 
 
 

 
Pellegrino 
Salvatore 

Barbera Savalli 
Salvatore 
Valenti Antonino 
Bileti Pietro 
Consales Salvatore 
Amoroso Mario 

Titolari: 
Dott. Barbara Francesco 
di Leonardo 
Ing. Basiricò Carlo 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 
 

 

1949 
 
 
 

Pellegrino 
Salvatore 

Valenti Antonino 
Bileti Pietro 
Barbera Savalli 
Salvatore 
Consales Salvatore 
Ingrassia Giuseppe 

Titolari: 
Avv. Barbara Francesco 
di Leonardo 
Ing. Basiricò Carlo 
Supplente: 
Tartamella Giuseppe 
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Elenco Presidenti 
 

Fondata nel 1915 

 

Schifano Giovanni (1853-1919) 
1°  Presidente - (dal 4 aprile 1915 fino al 28 agosto del 1919) 
 
Spadola  Giacomo (1868-1941) 

2°  Presidente - (dal 6 gennaio 1921 al 5 novembre del 1922) 
 

Grammatico Pietro ( 1885-1967) 

3°  Presidente -  (dal 14 gennaio del 1923 al 19 dicembre del 1926) 

 
Valenti Antonino  (1897 – 1974 )  

4° Presidente - (dal 2 gennaio del 1927 al  17 dicembre del 1933) 

 

Pellegrino Salvatore (1881-1969) 
5° Presidente  - (dal 7 gennaio del 1934 al 16.10.1968) 

 

Candela Salvatore (1914 -1978)  
6° Presidente  - (dal 17.10.1968 al 29.4.1978) 

 

Barraco  Michele (13.2.1924)  

7° Presidente  - (dal 30.4.1978 al  25.4.1992)  
 

Paesano Pietro (4.4.1933)  

8° Presidente - (dal 26.4.1992 al  26.4.1997) 

 
Martorana Biagio  (14.11.1947)  

9° Presidente - (dal 27.4.1997 all’1.5.2010 )  
 

D’Alì Gabriele  (6 -2 - 1939 )  
10° Presidente  -  (dal   2.5.2010 al  7.10.2011) 

               

Mancuso Antonino Piero (16.1.1948) 

11° Presidente  - (dal 4.12. 2011)  
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Statuto della Cassa Agraria Cooperativa “Libertà” in Paceco  (1915) 
Notaio Giacomo Pace 4 aprile 1915 
 
Titolo 1 
Costituzione, scopo e durata della Società 
Art. 1°  
E’ costituita in Paceco ove ha sede una Società Cooperativa in nome 
collettivo, colla denominazione e ragione sociale di Cassa Agraria 
Cooperativa “Libertà” in Paceco. 
Art. 2° 
 Essa si propone di migliorare le condizioni economiche, intellettuali e 
morali dei suoi soci, e di promuovere gli interessi della agricoltura 
soprattutto locale. 
Al fine può:  

a) esercitare il credito agrario ai sensi della legge 23 gennaio 1887, n. 4276, 
serie terza e 29 marzo 1906 n. 100 e 2 febbraio 1911 n. 90 e dei relativi 
regolamenti e il piccolo Credito Commerciale. 

b) Acquistare per conto proprio e dei terzi, o per distribuirli ai soci ed agli 
agricoltori in genere, sementi, concimi, sostanze anticrittogamiche, curative 
ed insetticidi, merci, prodotti, bestiame, macchine, attrezzi, strumenti, e 
quant’altro occorra, o sia utile all’esercizio della agricoltura ed al consumo 
delle famiglie coloniche. 

c) Vendere per conto proprio o di terzi i prodotti agrari dei soci e degli 
agricoltori locali, aprendo appositi magazzini propri, depositi o spacci, o 
trasportando i prodotti nei magazzini comuni. 

d) Fare anticipazione contro deposito di determinati prodotti agricoli di facile 
conservazione, trasportandoli nei magazzini propri o comuni. 

e) Fare prestiti di attrezzi rurali e di macchine per un tempo determinato con 
nolo da stabilirsi in apposita tariffa deliberata dal Consiglio di 
Amministrazione. 
Promuovere comunque l’istruzione agraria e la coltura razionale moderna. 

f) Istituire  ed esercitare laboratori specialmente di prodotti agricoli, cantine,    
oleifici, pastifici ed altre industrie che abbiano relazione con l’agricoltura.     
Esercitare assicurazioni agrarie e specialmente di animali erigendosi ad 
Istituto d’assicurazione governato da apposito statuto o regolamento. 

g) Assumere in gabella direttamente  terre, da coltivare per conto sociale, 
oppure da assegnare ai propri soci. 

h) Fare tutto quanto è permesso dalle citate leggi 23 gennaio 1887 29 marzo 
1906 e  2 febbraio 1911- 1090 e relativi regolamenti e specialmente dal 
Regolamento 13 dicembre 1906 n.731 modificato con Regio Decreto 10 
giugno 1909 numero 500 come al Titolo IV del presente Statuto. 
Art. 3°  
Per ciascuno di tali scopi, potrà essere tenuta una gestione a parte, con 
determinazione dei fondi e di norme speciali. 
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Stabilirà ogni anno l’assemblea, nella sua seduta ordinaria, ed ove occorra 
in seduta straordinaria, se, ed in qual misura i non soci possono partecipare 
alle operazioni sociali. 
Art. 4°  
La Società durerà ventinove anni dalla data dell’atto costitutivo salvo 
proroga, da deliberarsi dall’Assemblea. Essa aderirà alla Federazione tra le 
Cooperative della Provincia di Trapani nominando all’uopo un 
rappresentante per la prima del relativo libro dei soci e per gli altri 
incombenti presso la detta Federazione. 
 
Titolo 2 
Patrimonio della Società 
Art.5°  
Il patrimonio della Società si compone:  
a) delle quote sociali e della tassa d’ammissione; 
b) del fondo di riserva; 
c) di quegli altri fondi che venissero deliberati dall’assemblea generale per 

intenti di comune utilità; 
Le quote sociali ed i fondi di cui alla lettera c) concorrono alla formazione 
del capitale sociale; a quella del fondo di riserva concorrono, le tasse  di 
ammissione, il prelevamento annuo sugli interessi  dell’esercizio e tutte le 
entrate eventuali, che non abbiano una precisa destinazione. 
 
Titolo 3 
Acquisto e perdita della qualità di socio 
Diritti ed obblighi del socio 
Art.6°  
Possono far parte della Società, gli operai e gli agricoltori tutti, siano 
proprietari, enfiteuti, mezzadri, fittaioli o coloni, purché di notoria onestà, e 
purché siano giuridicamente capaci, e di età maggiore, o non abbiano 
interessi contrari alla Società.  In casi eccezionali da valutarsi dal Consiglio 
di Amministrazione, possono essere ammessi soci coloro, che non abbiano 
compiuti gli anni diciotto purché si osservino le disposizioni di legge per la 
efficacia dei loro atti.  Le domande di ammissione si presentano al 
Consiglio di Amministrazione e debbono contenere l’espressa 
dichiarazione di volere sottostare alle disposizioni dello Statuto e 
regolamenti, alle deliberazioni della assemblea e consiliari, ed a tutte le 
norme stabilite dagli organi sociali competenti. 
Se dal Consiglio saranno rigettate vi provvede l’Assemblea, sentito il 
parere dei Sindaci. Sono soci gl’intervenuti nell’atto costitutivo ed i nuovi 
che saranno iscritti nel libro soci. Per gli analfabeti va osservato il disposto 
dell’articolo duecentoventisei prima linea Codice di Commercio. 
Qualunque sia il numero delle quote sociali , il socio ha diritto ad un voto 
nell’Assemblea.    
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Art. 7° 
La quota sociale è di lire quattro pagabile anche a rate non oltre l’anno 
dell’ammissione , non è cedibile né fruttifera. E’ stabilita inoltre una tassa 
di ammissione di lire una da pagarsi al momento della produzione della 
domanda, e da restituirsi , se la domanda sarà respinta.  
Art.8°  
Ogni socio è obbligato con tutti i suoi averi in parti uguali, nei rapporti con 
gli altri soci, e solidalmente rispetto ai terzi per i prestiti e le obbligazioni in 
genere, passim contratte dalla società. 
Art.9°  
Ogni socio ha diritto di partecipare alle assemblee, di essere eletto alle 
cariche, purché non sia analfabeta e non minore di anni ventuno e non 
trovisi in mora alcuna colla Società. Ha diritto ad ottenere prestiti di denaro 
in scorte vive o morte, in merci, prodotti, e via dicendo, nei modi e limiti 
del presente Statuto o stabilite dall’assemblea o da altri organi sociali 
competenti, di fare depositi ad interessi presso la Cassa sociale; di vigilare 
e sindacare l’uso del denaro preso a prestito da altri soci e da terzi, di fare 
convocare sulla richiesta del numero dei soci, di cui all’articolo 29 
l’assemblea, di prendere parte agli utili, e, dopo lo scioglimento della 
Società, al patrimonio sociale, di esaminare l’atto ed i registri sociali. Ha 
diritto all’assegnazione per sorteggio dei lotti, nei modi ed alle condizioni 
da stabilirsi dal Consiglio ed ha diritto se anche locatore, di lavorare nelle 
terre proprie della Società, da essa comunque possedute.  Saranno preferiti, 
per il lavoro delle terre sociali, assegnate dal Consiglio d’Amministrazione, 
ed in via d’urgenza dal Presidente o Vice presidente, i soci lavoratori più 
bisognosi. 
Art. 10°  
Se le quote sociali sottoscritte non saranno versate, meno il caso di forza 
maggiore o comunque non dipendente dalla volontà del socio nel termine 
di che all’articolo 7, il socio decadrà da ogni diritto e le rate versate  
andranno devolute al fondo di riserva.  
Art. 11°  
La qualità di socio si perde per morte, per recesso o per esclusione. Il 
recesso ha luogo, quando il socio ne faccia domanda scritta al Consiglio 
d’Amministrazione e dal recedente ne sia fatta apposita dichiarazione nel 
libro dei soci o quando sia notificato al Presidente del Consiglio. Il recesso 
è sempre ed incondizionatamente ammissibile. L’esclusione oltre alla 
perdita dei requisiti di cui all’articolo 6 è deliberata dal Consiglio, ed in via 
d’appello dall’assemblea, sentito il parere dei Sindaci, a carico del socio, 
se:  
a) caduto in mora a  qualsiasi pagamento, dovuto alla Società od a 

qualsiasi obbligazione verso la medesima; 
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b) in qualità di amministratore, segretario,cassiere o rivestendo qualsiasi 
incarico, abbia abusato della firma, dei capitali sociali, commesso 
frodi ed irregolarità; 

c) trascuri, investito di cariche sociali, i doveri d’ufficio, o da semplice 
socio faccia frequenti ed ingiustificate assenze nelle assemblee, 
malgrado richiami; 

d) danneggi materialmente e moralmente gli interessi sociali; 
e) non impieghi il denaro, tolto in prestito allo scopo dichiarato e faccia 

false dichiarazioni richieste dall’ art. 17. 
Art. 12° 
Gli eredi del socio non hanno diritto alla restituzione delle quote sociali del 
defunto. Queste andranno devolute al fondo di riserva, a meno che l’erede, 
o uno degli eredi indicato, assuma la qualità di socio. Essendo l’erede 
socio, le quote del defunto saranno di pertinenza di lui, ed in caso di più 
eredi, apparterranno all’erede che sarà indicato. Perdono pure le quote con 
la devoluzione al fondo di riserva , i soci receduti per non giustificati 
motivi e gli esclusi, salvo sempre a carico del socio escluso l’azione di 
danni ed anche penale, per i fatti acclarati, pregiudizievoli agli interessi 
sociali. Della perdita delle qualità di socio sarà presa nota nel libro dei soci. 
 
Titolo 4  
Operazioni sociali e norme amministrative che vi si connettono. 
Art. 13°  
La Società riceve depositi dai soci o da terzi a risparmio od a conto 
corrente, se ed in quanto venga ogni anno deliberato dall’assemblea. 
Esercita in favore dei soci e dei terzi , il credito agrario, e fa tutte le 
operazioni di che all’articolo 20 del presente Statuto ed autorizzate dalle 
leggi e regolamenti vigenti, specialmente dalla legge 29 marzo 1906 n. 100 
e regolamento approvato con regio decreto 23 dicembre 1906 n. 731 
modificato con regio decreto 10 giugno 1909 n.500. 
Art. 14°  
Le operazioni di credito agrario compie anche nell’intereresse proprio e 
collettivo nel caso che conduca o comunque possegga fondi propri.   
Le operazioni per l’esercizio del Credito Agrario  sono devolute al 
Consiglio, le altre cennate all’art. 2 dello Statuto debbono essere 
autorizzate dalla Assemblea, dovendo anche per questo provvedere alle 
erogazioni il Consiglio, nei limiti e con le norme stabilite dall’Assemblea. 
Art. 15° 
A migliorare l’esplicamento delle operazioni sociali si stabilisce che la 
Società possa concedere ai soci ed a terzi, che ne facciano richiesta, prestiti, 
sia in natura, che in denaro, per uno o più degli scopi qui appresso elencati:  
a) per la raccolta; 
b) per la coltivazione; 
c) per le sementi; 
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d) per i concimi; 
e) per le materie anticrittogamiche; 
f) per dotare i fondi di scorte vive o morte, di macchine, attrezzi, strumenti 
rurali, di arnesi per la manipolazione e conservazione dei prodotti agricoli, 
e di quanto altro possa occorrere per l’esercizio dell’agricoltura, per 
qualsiasi altra operazione consentita  dalla legge, per l’esercizio del Credito 
Agrario e regolamenti relativi e specialmente dell’articolo 27 del 
regolamento  23 dicembre 1906 numero 731 modificato col Regio Decreto 
10 giugno 1909 n. 500. 
g) fare essa, se ed in quanto sarà possibile nell’interesse proprio, e 
collettivo le operazioni  di cui all’art.2° e le altre intese al raggiungimento 
di uno o più degli scopi di cui al n. 3; 
h) fare anticipazioni di fitti di terreni ai propri soci, con surroga nei diritti 
del locante o fare per essi  pagamenti di imposte,terreni, se ed in quanto le 
dette operazioni  siano autorizzate come all’articolo 14. Fare in 
conseguenza operazioni di sconto delle cambiali , proprie, o direttamente 
emessi o di risconto delle cambiali emesse dagli agricoltori, e ad essa 
cedute, con il Banco di Sicilia, sezione Credito Agrario o con qualsiasi 
altro Istituto congenere sia per procurarsi i mezzi di provvedere gli scopi 
anzidetti, ed a tutti gli altri scopi speciali di cui all’articolo uno lettera c) e 
57 del Regolamento  23 dicembre 1909 numero 731 modificato con Regio 
decreto 10 giugno 1909 n.500 ed in altre leggi o regolamenti come sopra, 
potendo ricorrere a prestiti diretti o ad operazioni di sconto, per le 
anticipazioni di sconto, per le anticipazioni di fitti o d’imposte riflettenti 
terreni da essa posseduti collettivamente; 
i) facilitare tutte le operazioni di Credito Agrario, che i soci e gli agricoltori 
volessero compiere a mezzo della Società direttamente con il Banco di 
Sicilia, sezione Credito Agrario, o con altro Istituto congenere, per uno o 
più degli scopi su ricordati, assumendo anche obbligazione solidale di 
avallo. 
Art. 16° 
Tutte le operazioni cambiarie di sconto o di risconto e qualunque 
obbligazione, anche relativa al credito agrario è impegnativa per la società, 
sol che porti la firma del Presidente, o di chi ne fa le veci quand’anche si 
eccedono i limiti fissati dall’assemblea, come all’art.23 dello Statuto, salvo 
in tal caso la rivalsa della società verso gli amministratori. Per il 
compimento delle operazioni debbono osservarsi rigorosamente le 
disposizioni di legge e regolamenti. 
Art. 17° 
La domanda di prestiti indirizzata al Consiglio d’Amministrazione, dovrà 
fra l’altro contenere la dichiarazione dello scopo della somministrazione 
che si chiede e la dichiarazione di non avere il richiedente contratto in 
precedenza altri prestiti per il medesimo scopo, e per lo stesso fondo 
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portante alcuno dei privilegi d’un alle leggi 23 gennaio 1887 n. 4276; 29 
marzo 1906 n. 100, e tuttavia da rimborsare. 
La domanda suddetta poi, ove il richiedente sia conduttore, che trovasi 
nella condizione di cui agli articoli 10.11.12 e 13 della legge 1 luglio 1906 
n. 383, dovrà portare la dichiarazione del locatore, da cui risulti, che 
nessuna somministrazione è stata fatta dal locatore al richiedente per 
alcuno degli scopi per il quale la domanda è fatta. Se ne sia il caso potrà 
pretendere la società che a norma dell’art. 15 citata legge 15 luglio 1906 il 
locatore presti fideiussione al conduttore. 
Art. 18° 
Non si tiene conto del termine, o questo può restringersi quando i prestiti , 
o di depositi passivi, rispettivamente contratti ed accettati dalla Società, 
siano denunciati o ritirati in massa . La quale norma vige nei casi di 
insolvenza del prestatario, cui per altro può il Consiglio chiedere congrua e 
speciale cautela. 
In questo caso ed in tutti i casi in cui sia richiesta, dal Consiglio a maggiore 
garenzia la firma di un avallo, può essere respinta la firma dell’avallante, 
che pur essendo maggiorenne non abbia ancora costituita famiglia per 
conto proprio. 
Art. 19° 
Può il prestata rio versare in tutto o in parte la somma tolta in prestito prima 
della scadenza, ma i versamenti in conto non dovranno essere al di sotto del 
decimo della totale somma mutuata. 
Art. 20° 
I prestiti sono dal Consiglio limitati allo stretto fabbisogno. 
Art. 21° 
Il Consiglio può obbligare in ogni tempo i prestatari a depositare prodotti 
sufficienti a garantire i loro debiti. 
Art. 22° 
Non è luogo a reclamo, avverso le deliberazioni consiliari riflettenti prestiti 
agrari. 
Art. 23° 
I prestiti vanno concessi per ogni richiedente nella misura che sarà stabilita 
ogni anno dalla Assemblea generale ordinaria. 
Questa pure stabilisce il relativo tasso degli interessi, il limite massimo 
della somma complessiva dei prestiti, il limite della obbligazione diretta 
che può assumere la Cooperativa, nonché l’accettabilità di depositi in conto 
corrente od a risparmio ed il saggio degli interessi da corrispondersi sui 
depositi stessi. 
Nello stabilire il limite massimo della somma complessiva di prestiti 
l’Assemblea terrà specialmente conto della cifra del castelletto di cui 
beneficia presso il Banco di Sicilia, sezione Credito Agrario. 
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Titolo 5 
Anno di esercizio e bilancio utile e loro ripartizione. 
Art. 24° 
L’esercizio aziendale va dal 1° ottobre di ogni anno al 30 settembre 
successivo. Entro il mese successivo alla chiusura dello esercizio si 
compila il bilancio, il quale individuerà con evidenza tutto quanto occorra 
alla designazione completa della attività e della passività dell’azienda 
sociale nel modo più chiaro e preciso. Per il bilancio vanno osservate per 
quanto di ragione, le disposizioni tutte di legge art. 176 e 182 Codice di 
Commercio. 
Art. 25° 
Fino a quando il fondo sociale non sarà ritenuto dalla Assemblea generale 
dei soci sufficiente ai bisogni sociali, saranno ad esso devoluti tutti gli utili. 
Quando il fondo sarà solido, gli utili saranno ad esso devoluti nella misura 
non oltre il cinquanta per cento, il resto sarà nella misura da stabilirsi 
annualmente dall’assemblea, distribuito alle quote conferite dai soci, ai soci 
stessi in rapporto alle operazioni passive da ciascuno compiute, ai fondi per 
le istituzioni speciali, di cui all’art. 2° dello Statuto. 
 
Titolo 6 
Funzionamento sociale 
Art. 26°  
Il funzionamento sociale è fondato rispettivamente sulle attribuzioni 
deliberanti, consultive, esecutive demandate dalla legge, dai regolamenti e 
dal presente Statuto: 
a) all’Assemblea; 
b) al Consiglio d’Amministrazione; 
c) al Direttore ove si senta bisogno di tale carica; 
d) al Comitato dei Sindaci; 
e) al Comitato dei Probiviri od Arbitri; 
f) al Comitato tecnico; 
g) all’Ufficio Legale; 
h) agl’impiegati; 
Art. 27° 
Le Assemblee sono ordinarie e straordinarie. 
L’assemblea ordinaria si riunisce una volta l’anno, entro tre mesi dalla 
chiusura dell’esercizio sociale, e deve ogni altro affare iscritto all’ordine 
del giorno e per il quale  il presente Statuto, le leggi e  regolamenti 
richiedono speciali deliberazioni: 
a) discutere ed approvare il bilancio del chiuso esercizio, sentita la 

relazione dei sindaci; 
b) provvedere alle elezioni delle cariche, a norma dello Statuto, e 

surrogare gli amministratori uscenti ed i cessanti da qualsiasi carica 
sociale, salvo il disposto del capoverso secondo dell’articolo 36. 
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c) Prendere, sempre, le deliberazioni richieste dall’art.23 dello Statuto; 
d) Fissare la misura delle multe che il Consiglio d’amministrazione può 

infliggere ad impiegati negligenti od al socio, che senza giustificato 
motivo non intervenga due volte consecutive all’assemblea; 

e) Stabilire nel caso di deficienza di capitale sociale, e nella valutata non 
convenienza d’intaccare il fondo di riserva, speciali contributi per 
provvedere ai fondi necessari alle istituzioni e agli esercizi ed alle 
operazioni di cui all’art.2° e ciò sempre che manchi qualsiasi altra 
risorsa. 

Art. 28°  
Le assemblee straordinarie che si convocano ogni volta che il caso lo 
richieda, deliberano su qualsiasi affare posto all’ordine del giorno, ed in 
caso d’urgente necessità, anche se specialmente devoluto all’assemblea 
ordinaria. 
Art. 29° 
L’Assemblea ordinaria o straordinaria può essere convocata dal Presidente 
o da chi ne fa le veci, dai Sindaci e da un quinto almeno dei soci, previo 
avviso del Presidente che provvederà alla convocazione. 
Ove il Presidente non provvede entro cinque giorni la convocazione sarà 
fatta direttamente a cura dei Sindaci o dal numero dei soci come sopra. 
Art. 30° 
L’assemblea si convoca con avviso contenente l’ordine del giorno da 
affiggersi alla porta esterna della sede sociale e nell’albo comunale quindici 
giorni almeno prima di quello prefisso alla adunanza, il quale giorno, 
escluso casi eccezionali e d’urgenza deve essere festivo- L’assemblea è 
valida, se presenti metà dei soci, le deliberazioni sono efficaci ed 
impegnative a maggioranza dei voti dei presenti, in seconda convocazione 
le adunanze sono valide, qualunque sia il numero degli intervenuti. Le 
deliberazioni però che riflettono modifiche allo Statuto, scioglimento 
anticipato della Società o fusione della Società con altre, o quelle altre che 
riflettono investimenti di capitali, di che all’articolo 55 dello Statuto sono 
valide ed impegnative se portano tre quarti di voti favorevoli; purché i soci 
presenti non siano meno di metà dei soci iscritti, sia in prima che in 
seconda convocazione. A parità di voti prevale quello del Presidente nelle 
votazioni non segrete; nelle segrete a parità di voti la proposta s’intende 
respinta. Alle assemblee in cui si debba approvare il bilancio e procedere 
alla nomina o rinnovazione  delle cariche sociali, potranno prendere parte 
soltanto i soci regolarmente iscritti prima della chiusura dell’esercizio 
sociale. 
Art. 31° 
Essendo luogo a seconda convocazione la adunanza sarà al settimo giorno, 
purché festivo, diversamente meno i casi urgenti nel giorno prossimo dopo 
il settimo che sia festivo. 
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Art. 32° 
Non occorre avviso di convocazione per gli affari annotati in un ordine del 
giorno non esaurito. Chi presiede l’assemblea preciserà in tal caso il giorno 
in cui sarà continuata la discussione. 
Art. 33° 
Le deliberazioni per nomina delle cariche, comunque riflettenti persone, 
saranno a scrutinio segreto. 
Art. 34° 
Presiede l’Assemblea il Presidente o Vice Presidente del Consiglio di 
Amministrazione. In mancanza l’Assemblea nomina fra gli intervenuti, chi 
debba presiederla. Quando la convocazione è fatta a cura dei Sindaci 
presiede uno di essi, fa le funzioni di segretario il Segretario o il vice 
segretario del Consiglio ed in mancanza quel socio che sarà scelto da chi 
presiede l’Assemblea. 
I verbali dell’assemblea sono firmati dal Presidente e dal segretario e 
segnati presso le firme del Bollo di Ufficio. Detti verbali sol che portino le 
firme in parola, hanno tutti gli effetti della autenticità. 
Art. 35°  
Consiglio d’Amministrazione 
Il Consiglio d’Amministrazione si compone di sette membri, dispensati 
tutti dall’obbligo di dare cauzione: 
1° Di un Presidente. 
2° Di un Consigliere di turno che funziona da Vice Presidente e di cinque 
Consiglieri. Dipendono dal Consiglio il Segretario, il Vice segretario ed il 
Cassiere, i quali potranno essere anche non soci. Il consigliere di turno 
scelto dal Consiglio nel suo seno, dura in carica sei mesi, ed ha l’obbligo di 
vigilare il regolare andamento dell’azienda, la condotta dei soci, 
specialmente per quanto attiene i loro obblighi verso la Società, e di 
coadiuvare il Presidente nello adempimento delle costui mansioni. Il 
Presidente dura in carica due anni, i Consiglieri vengono eletti ogni anno. 
Art. 36°  
Il Consiglio di Amministrazione si raduna di regola, il primo ed il sedici di 
ogni mese, ed in via straordinaria a richiesta di qualsiasi suo componente o 
ad invito di alcuno dei Sindaci, o degli Arbitri o dei componenti il 
Consiglio tecnico e di un membro dell’Ufficio Legale o del Direttore. Tutti 
coloro che vogliono provocare la convocazione del Consiglio devono 
preavvisare il Presidente, ed ove questi non provveda entro cinque giorni la 
comunicazione sarà fatta direttamente da coloro che l’hanno richiesta. Per 
la validità delle sue deliberazioni, da prendersi a maggioranza di voti, è 
necessaria la presenza di quattro membri. 
In caso di mancanza di un posto nel Consiglio gli altri membri insieme ai 
Sindaci, possono nominare tra i Soci il supplente colla presenza di tre 
membri almeno, ed a maggioranza di voti. 
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La persona così eletta dura in carica fino alla prima assemblea ordinaria o 
straordinaria. 
Art. 37°  
Il Consiglio delibera sugli affari iscritti nell’ordine del giorno ed in ispecie: 
a) Convoca l’Assemblea; 
b) Delibera nell’ammissione, recesso od esclusione di soci; 
c) Accetta depositi, contrae prestiti entro i limiti e con il tasso di interessi 

fissato dall’Assemblea; 
d) Assume in nome e per conto della Società nei limiti e con il tasso come 

sopra, le obbligazioni attinenti al credito agrario e le altre tutte relative 
alle operazioni e funzioni specificate all’art.2 dello Statuto; 

e) Delibera, sempre nei limiti prefissi dall’Assemblea, sulla concessione 
dei prestiti, adempiendo al disposto dell’art.20 ° dello Statuto ed 
invigilando la sincera destinazione del prestito e la puntuale 
restituzione. Per la concessione dei prestiti ai singoli soci, il Consiglio 
terrà conto dei criteri stabiliti da apposito regolamento interno 
deliberato dall’Assemblea circa il limite massimo del fido d’assegnarsi 
ad ogni socio. 

f) compila il bilancio annuale ed i rendiconti con l’assistenza del Cassiere, 
del Segretario o di altri impiegati e con opportuna intesa con i Sindaci 
per la forma dei conti stessi, sorveglia la regolare tenuta della Cassa, 
dei libri contabili, dei registri amministrativi, dell’archivio, della 
corrispondenza; 

g) formula tutte le proposte che reputerà di portare all’esame della 
assemblea; 

h) prende tutte quelle deliberazioni che non sono per legge, per 
regolamenti,per il presente Statuto attribuiti all’assemblea, e quelle altre 
che gli siano specialmente devolute; 

i) tratta tutti gli affari di ordinaria amministrazione, salvo sempre le 
attribuzioni degli altri organi sociali e nomina il rappresentante presso 
la Federazione tra le Cooperative della Provincia. 

Art. 38° 
Il Presidente rappresenta la Società di fronte a terzi, la rappresenta 
contrattualmente ed anche giudizialmente, fornito di apposita 
autorizzazione consiliare anche per le cause passive, delle quali risulti 
essersi inteso il parere dell’Ufficio Legale, del Comitato dei Sindaci, di altri 
organi da sentire per regolamenti speciali e ciò salvo il disposto dell’art.56 
dello Statuto. 
Provvede agli atti conservativi ed esecutivi, con obbligo di riferire subito al 
Consiglio, invigila la esecuzione dei deliberati consiliari, e dei regolamenti, 
firma gli ordinativi d’introito ed i mandati d’esito, le copie degli atti sociali, 
e la corrispondenza, potendo per questo delegare la firma ad uno dei 
Consiglieri, firma gli atti obbligatori comprese le cambiali agrarie e la sola 
firma di cui su titoli obbligatori impegna la Società. 
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Il Presidente ed il segretario firmano e rendono validi i verbali della 
Assemblea e del Consiglio d’amministrazione. 
Il Presidente rende validi col suo visto le copie e gli estratti dei verbali 
dell’Assemblea e del Consiglio d’Amministrazione rilasciati dal Segretario. 
Art. 39°  
Il Vice Presidente o consigliere di turno ha tutti i poteri e le mansioni del 
Presidente in mancanza di lui compresa l’attribuzione di impegnare la 
Società con la firma sugli atti obbligatori, non escluse le cambiali.  
Art. 40°  
Il segretario ed in mancanza di lui il vicesegretario redige i verbali 
dell’assemblea e del Consiglio e, previa autorizzazione del Presidente o 
vice presidente, rilascia le copie degli estratti dei verbali stessi e di 
qualsiasi atto e documento estratti, dai libri o dai registri od attestati, da 
portare dette copie, estratti ed attestati la firma del segretario o vice 
segretario ed il visto del presidente ed il bollo d’ufficio, redige la 
corrispondenza, tiene l’archivio, adempie fino a che non sarà consentito  
dalle finanze della società la nomina di apposito impiegato, le mansioni 
tutte di contabile, si riferisce sugli affari che interessano la società. 
Permettendo le condizioni finanziarie, il segretario ha diritto a stipendio, ed 
il vice segretario ad una annua indennità da stabilirsi in rapporto al servizio 
prestato. 
Art. 41° 
Il Cassiere tiene la cassa, cura in base agli ordinativi di introito ed ai 
mandati d’esito gli incassi ed i pagamenti, se socio può essere dispensato 
dal Consiglio dal dare cauzione. Consentendolo le condizioni finanziarie, 
può percepire anche una indennità da stabilirsi dall’assemblea. 
 
DIRETTORE 
Art. 42°  
Il Direttore, che non ha obbligo di dare cauzione e può essere persona 
estranea alla Società, e versato in materia amministrativa, attende in 
concorso con il Presidente del Consiglio al regolare funzionamento 
dell’azienda, apprestando consigli e dando pareri. Specialmente sorveglia e 
dirige l’indirizzo delle liti, tutti gli atti procedurali, nell’intereresse della 
Società, e vi da la sua assistenza e riferisce sopra gli atti e contratti a cui 
sarà data esecuzione, previo il visto dell’ufficio legale e la controfirma del 
presidente o del vice-presidente. Dura in carica quattro anni.  
 
CONSIGLIO DEI SINDACI 
Art. 43° 
I Sindaci sono cinque, tre effettivi e due supplenti, potranno essere non 
soci, durano in carica un anno. Deliberano a maggioranza di voti e sempre 
validamente purché in numero non minore di tre. Circa ai loro obblighi ed 
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alle loro mansioni sono applicabili gli articoli 184 e 185 del Codice di 
Commercio. 
Il Sindaco che è stato nominato con maggior numero di voti o quello fra 
tutti che ha maggiore età, o se di pari età, sorteggiato assume la presidenza  
del Comitato dei Sindaci. 
 
PROBIVIRI OD ARBITRI 
Art. 44°  
I Probiviri od Arbitri, che possono essere non soci, sono in numero di tre, 
decidono inappuntabilmente tutte le controversie che potranno sorgere fra i 
soci e fra questi e gli amministratori. 
 
COMITATO TECNICO 
Art. 45° 
Il Comitato tecnico è composto di tre membri che possono essere estranei 
alla Società, che abbiano speciale competenza in materia agraria ed affine. 
Esso riferisce, con parere indivisibile e collettivo, al Consiglio di 
Amministrazione od al Direttore sopra gli affitti, gli acquisti collettivi di 
terra o di altro immobile, trasformazione di cultura, sopra atti o contratti 
riflettenti imprese della Società. Il detto Comitato ove debba pronunciarsi, 
sopra argomenti d’ingegneria strettamente civile, come nel caso di acquisto 
di fabbricati può consultare appositi tecnici. 
Ai componenti il Comitato tecnico si corrispondono le indennità e le 
competenze giusta tariffa deliberata dall’assemblea o comunque nella 
misura da esso deliberata.  
 
UFFICIO LEGALE 
Art. 46°  
L’Ufficio legale è composto da uno o più legali nominati dal Consiglio e 
conforme all’organico dell’Assemblea. Disimpegna tutto il servizio legale 
della Società. I suoi componenti saranno retribuiti nel modo che sarà 
stabilito dall’Assemblea. Fino a quando l’Assemblea non riterrà che possa 
funzionare un ufficio legale, l’assistenza legale della cooperativa sarà 
affidata ad un legale di fiducia del Consiglio. 
 
IMPIEGATI 
Art. 47° 
Saranno nominati e funzioneranno, consentendolo le condizioni 
dell’azienda ed in quanto diverrà insufficiente l’opera del segretario per il 
verificato sviluppo dell’azienda stessa, altri impiegati. 
Le loro mansioni ed i loro diritti saranno determinati in apposito organico 
deliberato dalla Assemblea e disciplinati anche da speciale regolamento. 
Le nomine degli impiegati, come quelle del cassiere, del segretario e del 
vice segretario sono devoluti al Consiglio di Amministrazione. 
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Avverso i provvedimenti a loro carico gli impiegati potranno reclamare 
all’Assemblea generale dei soci. 
 
TITOLO 7 
DISPOSIZIONI GENERALI E VARIE 
Art. 48° 
Gli atti sociali, per i quali è obbligatoria la pubblicazione, saranno inseriti 
soltanto nel Foglio degli annunzi legali della Provincia a norma della legge 
1° luglio 1907 n. 526. 
Art. 49° 
Nella elezione delle cariche nel caso di parità di voti riportati è luogo a 
ballottaggio. Ripetendosi la parità di voti sarà eletto il maggiore d’età e ad 
uguale età la elezione sarà determinata a sorteggio. 
Art.50° 
Per tutte le cariche è ammessa la rielezione. 
Art. 51° 
Le cariche , meno quelle per le quali è stabilito stipendio, retribuzione od 
indennità dal presente Statuto, sono onorarie. 
Peròn debbono sempre rimborsarsi a chiunque riveste cariche anche 
onorifiche tutte le spese vive inerenti il disimpegno delle mansioni. 
Art. 52° 
Non potranno rivestire cariche gli analfabeti e non potranno essere eletti 
amministratori coloro che pur avendo delle proprietà, le hanno intestate a 
qualcuno della loro famiglia, e se eletti la loro elezione sarà nulla e 
improduttiva di effetti giuridici.  
Art. 53° 
La incompatibilità di parentela o di affinità sino al quarto grado incluso, in 
linea collaterale, ed infinito, in linea retta è da osservare rigorosamente nei 
rapporti dei Sindaci fra di loro, e fra costoro e gli amministratori. Gli arbitri 
al grado come sopra non dovranno essere parenti, od affini coi Sindaci e 
con gli amministratori né con i soci in controversia, verificandosi 
l’incompatibilità, si provvede o surroga a cura degli altri.  
Art. 54° 
I consiglieri debbono astenersi, se trattasi in Consiglio di affari riguardanti 
loro stessi, congiunti ed affini fino al quarto grado come al precedente 
articolo, e le deliberazioni del Consiglio riflettenti i loro membri o loro 
congiunti od affini al grado come sopra debbono essere prese sentito il 
parere del Comitato dei Sindaci. 
Art.55° 
La Società non può impegnare capitali in affari aleatorii, e neppure in 
acquisto di immobili , a meno che gli immobili non servono per impiantarvi 
gli uffici sociali o per esercitarvi funzioni o compiervi operazioni 
strettamente statutarie oppure nei casi in cui l’acquisto degli immobili 
abbia lo scopo di decurtare o di estinguere un credito della Società. 
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Art. 56° 
Il Comitato dei Sindaci nella persona del suo Presidente avrà la 
rappresentanza sociale nei suoi provvedimenti e nei giudizi a carico degli 
amministratori; i provvedimenti ed i giudizi come sopra dovranno essere 
autorizzati dall’assemblea sopra rapporto del Comitato  dei Sindaci che 
dovranno sentire il parere dell’ufficio legale. 
Art. 57° 
Gli organi di speciale competenza, oltre i casi tassativamente contemplati 
nel presente Statuto potranno essere consultati, quante volte si riterrà utile. 
Dovranno esserlo, sempre che venga disposto da deliberazioni consiliari di 
assemblea. 
 
Paceco lì quattro aprile millenovecentoquindici. 
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Adozione del nuovo STATUTO ai sensi della legge 6 giugno 1932 n. 656 e 
proroga della Società. 
 
Assemblea generale dei Soci della Cassa Agraria Cooperativa di 
Paceco, tenuta in data 9 giugno 1935 nella sede di via Marsala 
 
S T A T U T O 
I. 
Denominazione – Scopo – Durata 
Art. 1° 
E’ costituita nel Comune di Paceco (Prov. Trapani) una società cooperativa 
in nome collettivo denominata Cassa Agraria Cooperativa di Paceco, 
avente per principale oggetto l’esercizio del credito a favore 
dell’agricoltura. 
Art. 2°  
La Società che ha per scopo il miglioramento morale ed economico dei 
Soci, ha la sua sede nel Comune di Paceco (Prov. Trapani) ed esercita la 
sua attività nel territorio del Comune. L’Assemblea dei Soci può tuttavia 
deliberare che sia richiesta, ai sensi di Legge l’autorizzazione ad operare in 
uno o più Comuni limitrofi. 
Art. 3° 
La durata della Società è di anni 99 dalla data dell’atto costitutivo e potrà 
essere prorogata. 
 
II 
Soci 
Art. 4°  
Possono far parte della Società le persone giuridicamente capaci che 
offrano garanzia  
di moralità e onestà. 
Art. 5° 
La qualità di socio si perde per morte, per rinuncia, per esclusione ; in caso 
di morte, gli eredi, dopo aver regolato le eventuali obbligazioni del defunto 
verso la Società, hanno diritto:  
a) al rimborso integrale della quota o delle quote sociali versate dal 
defunto. 
La esclusione della qualità di socio, ha luogo con motivata deliberazione 
del Consiglio d’Amministrazione; in caso di ricorso contro il 
provvedimento di espulsione delibera inappellabilmente l’Assemblea dei 
Soci. 
Art.6° 
1. I soci sono obbligati: 
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a) a rispondere con tutti i loro averi fra di loro in parti eguali e 
solidariamente rispetto a terzi di ogni obbligazione contratta dalla 
Società. 

b) Ad osservare il presente Statuto, i regolamenti interni e le deliberazioni 
sociali, ed a favorire , in ogni modo gli interessi della Società; 

c) Ad intervenire alle Assemblee generali; 
d) A pagare la quota di ammissione nella Società fissata in £ 5 (cinque). I 

nuovi soci debbono altresì versare l’importo che in relazione alla 
riserva esistente, sarà stabilito ogni anno dall’assemblea generale dei 
soci. 

 
III 
Operazioni 
Art.7° 
La cassa può raccogliere depositi liberi e vincolati soltanto in numerario, 
anche dai non soci, sia a risparmio che in conto corrente, rimborsabili a 
vista o a termine. 
Per i depositi a risparmio la Cassa rilascerà appositi libretti che possono 
essere nominativi ed al portatore, i rimborsi non possono aver luogo senza 
la presentazione del libretto.  
L’Assemblea ordinaria dei soci stabilirà ogni anno i tassi che devono essere 
composti nelle diverse categorie di depositi, ma il Consiglio 
d’amministrazione può modificarli, durante l’esercizio, in caso di 
particolari accordi fra Istituti di credito. 
Art.8° 
I depositi a piccolo risparmio sono prelevabili di regola con preavviso di tre 
giorni fino a £ 500; di dieci giorni fino a £ 1000; di 15 giorni fino a £ 2000; 
di venti giorni per somme maggiori. 
I depositi in conto corrente sono prelevabili di regola con un preavviso di 
un giorno fino a £ 1000; di cinque giorni fino a £ 5000; di dieci giorni per 
somme maggiori. 
Il Consiglio d’amministrazione modificherà tali condizioni nel caso che 
accordi fra gli Istituti di credito fissino norme speciali impegnative anche 
per le Casse. Per lo stesso tipo di deposito durante un preavviso, il 
depositante non può farne altri. 
Art.9° 
La Cassa impiegherà le proprie disponibilità preferibilmente a favore dei 
soci; le operazioni con i non soci non potranno eccedere il venticinque per 
cento di tutte le operazioni compiute. 
Art. 10° 
La cassa potrà: 
1°)  contrarre prestiti per proprio conto e concedere prestiti ai soci: 
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a) per la conduzione delle aziende agrarie e per la utilizzazione, 
manipolazione, trasformazione e la vendita collettiva dei 
prodotti;  

b) per l’acquisto di bestiame , macchine ed attrezzi agricoli; 
c) per anticipazione su pegno di prodotti agricoli depositati in 

magazzini generali o su altri luoghi di pubblico o privato 
deposito.  

2°) acquistare, per distribuirli ai soci: sementi,concimi, sostanze 
anticrittogamiche, curative ed insetticide, attrezzi, strumenti e 
quant’altro sia utile all’esercizio dell’agricoltura. 

3°)  compiere, previa autorizzazione ai sensi di legge operazioni di credito 
agrario di miglioramento. 

4°)  compiere, previa autorizzazione sempre ai sensi di legge, anche come 
Ente intermediario dell’Istituto regionale di credito agrario, tutte le 
operazioni attive e passive  previste dalle leggi e dai regolamenti 
vigenti in materia di credito agrario e da quelli che potranno in seguito 
essere emanati. 

5°)  fare saggi, analisi ed esperimenti, diffondere la conoscenza dell’uso 
razionale dei concimi; della meccanica agraria e delle sementi 
selezionate e promuovere, agevolare e tutelare in qualsiasi guisa gli 
interessi agricoli locali. 

6°)  compiere operazioni di credito ordinario non superiori, nel complesso, 
al venticinque per cento delle attività amministrate. 

7°)  acquistare titoli di Stato o garantiti dallo Stato, cartelle fondiarie o altri 
titoli ad essi equiparati per legge; 

8°)  assumere la rappresentanza di Consorzi agrari provinciali per la 
fornitura di macchine agricole, di attrezzi ecc.ecc. 

9°)  assumere la rappresentanza di enti o di società per la assicurazione dei 
prodotti, delle scorte vive o morte delle aziende agrarie dei soci. 

10°) assumere servizi di corrispondenza con le Casse di Risparmio, i Monti 
di Pietà di prima categoria, con gli Istituti di Credito Agrario e previa 
autorizzazione del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, anche 
con Istituti ordinari di credito. 

11°) assumere il servizio di incasso effetti, anche per conto di Istituti 
ordinari di credito, nonché di emissione assegni e vaglia Bancari per 
conto dell’Istituto di emissione e degli Istituti di Credito Agrario 
Regionale; 

12°) Riscontare il proprio portafoglio presso gli Istituti di credito agrario, le 
Casse di Risparmio, i Monti di Pietà di prima categoria, la Banca 
nazionale del lavoro e la Sezione autonoma di Credito per l’artigianato 
e le piccole industrie, nonché con la autorizzazione del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste, presso ogni altro Istituto di credito. 

13°) costituirsi consegnataria, quale terzo eletto delle parti, ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 456 (Codice Commerciale) di merci costituite in 
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pegno in favore della Sezione di Credito Agrario del Banco di Sicilia 
per facilitare ai propri soci il conseguimento di prestiti conto pegno di 
merci. 

 
IV 
PATRIMONIO – RISERVA – UTILI 
Art. 11° 
Il patrimonio sociale è costituito : 
a) dal capitale formato dalle quote sociali; 
b) dalla riserva ordinaria, formata con gli utilidi esercizio, con i 

versamenti dei nuovi soci, con l’incameramento delle quote sociali dei 
soci dimissionari o esclusi. 

c) Dalla riserva straordinaria formata con proventi diversi. 
Art. 12°)  
Finché la riserva ordinaria non sia giunta e non si mantenga uguale al 
decimo dell’ammontare dei depositi ricevuti per qualsiasi titolo, gli utili 
netti annuali dovranno essere destinati alla formazione ed all’aumento della 
riserva. 
Il 60 per cento della riserva deve essere investito in titoli di Stato o garentiti 
dallo Stato, cartelle fondiarie o altri titoli ad esse equiparati per legge. 
Quando il limite suaccennato risulterà raggiunto, la destinazione o la 
distribuzione degli utili netti annuali dovrà essere stabilita dall’Assemblea 
dei Soci. 
 
V. 
ORGANI SOCIALI 
Art. 13° 
Sono Organi della Società:  
a) l’Assemblea generale dei soci; 
b) il Consiglio d’Amministrazione 
c) il Collegio dei Sindaci. 
Art. 14° 
Le Assemblee generali dei soci sono ordinarie e straordinarie. L’Assemblea 
ordinaria sarà effettuata ogni anno, entro tre mesi dalla chiusura 
dell’esercizio sociale, e dovrà oltre la trattazione degli oggetti posti 
all’Ordine del Giorno: 
a) discutere ed approvare il bilancio ed il conto profitti e perdite,udita la 

relazione dei sindaci; 
b) procedere alla elezione degli amministratori e dei sindaci; 
c) stabilire il fido massimo che la Società può concedere ad uno stesso 

obbligato, escludendo da tale limite le operazioni o le quote di esse, 
coperte da garenzie reali; 

d) determinare il versamento che deve essere effettuato in relazione alla 
riserva esistente, dai nuovi soci. 
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Art. 15° 
L’Assemblea generale straordinaria  viene convocata quando ne sia 
riconosciuta la necessità dal Consiglio d’amministrazione, oppure ne sia 
fatta domanda al Collegio dei Sindaci o da almeno un quinto dei soci. 
Art. 16° 
Le Assemblee generali, ordinarie o straordinarie, vengono convocate 
mediante avviso, che dovrà essere affisso, almeno dieci giorni prima di 
quello fissato per l’assemblea, in modo visibile all’interno ed all’esterno 
della sede sociale: tale avviso potrà essere altresì pubblicato sul Foglio 
degli annunzi legali. L’avviso dovrà contenere la data e l’ora della prima e 
della seconda convocazione e l’ordine del giorno che sarà trattato. 
Art.17° 
Le assemblee generali, anche se chiamate a deliberare per la reintegrazione 
del capitale sociale e per la pro rogazione della durata della Società, 
possono deliberare in prima convocazione quando sia presente almeno un 
terzo dei soci ed in seconda convocazione qualunque sia il numero dei soci 
intervenuti. 
E’ necessaria la presenza di almeno tre quarti di tutti i soci ed il voto 
favorevole della metà più uno di tutti i soci, per deliberare lo scioglimento 
anticipato della società, la fusione con altre aziende di credito, il 
cambiamento dell’oggetto della società. Alle assemblee in cui si debba 
approvare il bilancio e procedere alla nomina o rinnovazione delle cariche 
sociali, potranno prendere parte soltanto i soci regolarmente iscritti prima 
della chiusura dell’esercizio sociale. 
Art. 18° 
Ogni socio ha un voto.  
Il socio che non può intervenire all’assemblea può essere rappresentato da 
un altro socio, mediante delega scritta che deve essere presentata al 
Consiglio di amministrazione e da questo conservata. 
Tale mandato deve essere conferito con atto autentico oppure con lettera 
nella quale la firma del mandante sia autenticata dal Presidente della Cassa. 
Ciascun socio può rappresentare nell’assemblea soltanto un altro socio. 
Art. 19° 
Il Presidente della Cassa, o di chi ne fa le veci, presiede le Assemblee. 
Qualora l’Assemblea sia convocata ad istanza dei soci o del Collegio dei 
Sindaci, la stessa Assemblea nominerà chi deve presiederla. 
Il processo verbale delle discussioni  e delle deliberazioni è redatto da un 
socio designato da chi presiede l’Assemblea, il quale sceglie anche due 
scrutatori. 
Art. 20° 
Il Consiglio di Amministrazione si compone di un Presidente e di sei 
Consiglieri: essi possono essere esonerati dall’Assemblea dei soci 
dall’obbligo di prestare cauzione. Il Presidente dura in carica quattro anni; 
gli altri membri del Consiglio si rinnovano metà per ogni biennio. Non 
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possono far parte del Consiglio di amministrazione due o più parenti o 
affini fino al secondo grado incluso, gli analfabeti o coloro, che pur 
possedendo delle proprietà, le hanno intestate a componenti la loro 
famiglia. Se eletti, la loro elezione sarà nulla e improduttiva di effetti 
giuridici. 
Art. 21° 
Il Consiglio d’Amministrazione nomina nel proprio seno un Vice 
Presidente che dura in carica sei mesi e può essere riconfermato. Egli ha 
tutti i poteri e le mansioni del Presidente, in mancanza di lui, compresa 
l’attribuzione di impegnare la società con la forma sugli atti obbligatori non 
escluse le cambiali. 
Art. 22°  
I membri del Consiglio d’Amministrazione, del Collegio dei Sindaci non 
possono votare nelle deliberazioni riguardanti operazioni nelle quali siano 
personalmente interessati o siano interessati loro parenti o affini fino al 
secondo grado incluso. Tali operazioni, come pure quelle nelle quali siano 
personalmente interessati gli impiegati, devono essere votate per scrutinio 
segreto, all’unanimità dei Consiglieri presenti e con il benestare dei 
Sindaci. 
Art. 23° 
Il Consiglio d’Amministrazione si aduna in seduta ordinaria una volta al 
mese; in seduta straordinaria quando il Presidente lo creda opportuno, o 
gliene sia fatta domanda da tre o più consiglieri o dai Sindaci. Per la 
validità delle sue deliberazioni da prendersi a maggioranza di voti, è 
necessaria la presenza di quattro membri. In caso di mancanza di uno o più 
posti nel Consiglio, gli altri membri insieme ai Sindaci possono nominare, 
tra i soci, il supplente o i supplenti, con la presenza di tre membri almeno 
ed a maggioranza di voti. Le persone così elette durano in carica fino alla 
prima Assemblea ordinaria o straordinaria. 
Art. 24° 
Il Consiglio d’Amministrazione esercita tutti gli atti di ordinaria e 
straordinaria amministrazione che dal presente Statuto o dalla legge non 
siano riservati all’Assemblea dei Soci o ad altri organi sociali. 
Particolarmente il Consiglio d’Amministrazione : 
a) convoca l’Assemblea generale dei soci e ne determina l’ordine del 

giorno; 
b) delibera sull’ammissione o l’esclusione dei soci; 
c) contrae, secondo i bisogni della società, i prestiti passivi per conto ed in 

nome della medesima; 
d) delibera nei limiti stabiliti dall’Assemblea generale, su tutte le 

operazioni contemplate dal presente Statuto; 
e) stanzia le spese d’amministrazione; 
f) compila i bilanci e i regolamenti interni; 
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g) nomina i funzionari e gli impiegati determinandone le attribuzioni e le 
competenze. 

Art. 25° 
Il Presidente ha firma per qualsiasi atto della Società e la rappresentanza in 
giudizio; la firma del Presidente impegna illimitatamente la Società di 
fronte ai terzi senza necessità di ulteriori formalità.  
Unitamente al Segretario firma e rende validi i verbali dell’Assemblea e del 
Consiglio d’amministrazione e le copie e gli estratti degli stessi verbali 
rilasciati dal Segretario. 
Art. 26° 
Il Collegio sindacale è composto di tre membri effettivi e di due supplenti, 
che vengono scelti preferibilmente tra i soci, salvo il caso previsto dall’art. 
16 della legge 6 giugno 1932 n. 656. I Sindaci durano in carica tre anni e 
sono rieleggibili. Essi possono operare anche individualmente e deliberano 
a maggioranza di voti. 
I loro accertamenti e rilievi devono essere registrati in un apposito libro. 
Hanno diritto di assistere alle adunanze del Consiglio d’Amministrazione 
ed alle Assemblee generali dei soci e devono essere invitati.  
Essi possono far inserire le loro proposte nell’Ordine del Giorno  
dell’Assemblea generale e del Consiglio d’Amministrazione, e devono 
vigilare sull’osservanza della legge, dello Statuto , dei regolamenti e delle 
deliberazioni sociali. 
Art. 27° 
Non sono eleggibili alla carica di sindaco, o decadono dall’Ufficio i parenti 
e gli affini degli amministratori sino al quarto grado di consanguineità od 
affinità. 
 
VI 
DISPOSIZIONI GENERALI E TRANSITORIE 
Art. 28° 
La Società, iscritta nella Federazione nazionale Fascista delle Casse Rurali, 
Agrarie ed Enti Ausiliari, potrà anche iscriversi presso Enti o Società di 
carattere assistenziale, aderenti alla suddetta organizzazione sindacale. 
Art.29° 
L’esercizio finanziario ha inizio con il 1° gennaio e termina il 31 dicembre 
di ogni  anno. 
Art. 30 
Nel caso di scioglimento della Società, la somma che risulta disponibile 
alla fine della liquidazione, dopo il pagamento di tutte le passività sarà 
devoluta, a scelta dell’Assemblea, a favore della fondazione di un Ente 
Morale di credito, Cattedra Ambulante di Agricoltura, Ospedali, Congrega 
di carità ecc. 
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Art. 31° 
In caso di fallimento qualora il Giudice delegato autorizzi il Curatore a 
richiedere ai Soci la somma necessaria per soddisfare tutti i debiti sociali, 
tale somma dovrà essere richiesta in quote eguali ai soci facilmente 
solvibili senza cioè tenere conto del numero delle quote sociali sottoscritte 
da ciascuno di essi. 
Art. 32° 
Dovrà essere curata la graduale riduzione fino a totale regolamento, delle 
operazioni precedentemente effettuate che non rientrano fra quelle stabilite 
dal presente Statuto. 
Art. 33° 
Per quanto non è contemplato dal presente Statuto valgono le vigenti 
disposizioni legislative. 
Art. 34° 
Il Consiglio d’Amministrazione è autorizzato ad introdurre nel presente 
Statuto tutte quelle modificazioni che saranno eventualmente richieste dalle 
competenti Autorità e a compiere le operazioni in corso sino alla estinzione 
degli impegni assunti. Dopo approvato lo Statuto, il Presidente mette in 
votazione nuovamente l’approvazione della proroga della Società ad anni 
99 dalla data dell’atto costitutivo ai sensi dell’art. 3 dello Statuto, 
l’Assemblea con voti unanimi l’approva. Essendo esaurito l’ordine del 
giorno, alle ore 16, il Presidente dichiara sciolta la riunione.  
Di quanto sopra si è redatto il presente verbale che viene sottoscritto come 
segue. 
 

Pellegrino Presidente 
P. Grammatico Segretario 
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